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Sintesi 
 
Il mercato globale del biologico ha raggiunto nel 2009 i 42 miliardi di euro ed è prevista una 
crescita sostenuta, con un incremento intorno al 50% per il 2015 ed un valore di oltre 67 miliardi di 
euro. In Europa tale mercato ha superato nel 2009 i 18 miliardi di euro ed in Danimarca ha 
raggiunto il 7% del mercato agroalimentare complessivo. Nonostante le differenze riscontrate tra i 
paesi europei, un aspetto comune è rappresentato dall’elevato tasso medio di crescita delle vendite 
verificatosi negli ultimi anni sul territorio comunitario. In Italia, recenti statistiche sui dati 
produttivi e commerciali dimostrano che il giro d’affari nazionale per questo segmento si attesta nel 
2009 sui 3 miliardi di euro. Il nostro paese mantiene la leadership in termini di numero di aziende 
(oltre 47.600 operatori) e di superficie agricola utilizzata, ad esclusione di pascoli e boschi, con 
oltre 1 milione di ettari. Il settore mostra inoltre la più alta percentuale di donne e giovani 
imprenditori impegnati rispetto al resto del sistema agricolo.  
 
L’agricoltura biologica assume quindi un ruolo strategico sia sul lato competitivo che per il 
modello di sostenibilità proposto, rispondendo anche alla domanda pubblica di miglioramento 
sociale e ambientale. Questo implica la necessità di uno sforzo maggiore in termini di ricerca e 
innovazione.  
 
Il Piano d’Azione Europeo a favore dell’agricoltura biologica e dei prodotti biologici sottolinea 
infatti l’esigenza di potenziare la ricerca, partendo dai metodi di produzione a quelli di 
trasformazione e immissione sul mercato dei prodotti, al fine di facilitare l’espansione del settore ed 
ottenere un incremento della sua capacità produttiva. In questo contesto, uno stimolo fondamentale 
proviene dai consumatori che abitualmente acquistano prodotti biologici e che, in particolare, 
confidano nella qualità e sicurezza sia dei prodotti freschi che di quelli trasformati. Questo richiama 
il bisogno di affrontare nuovi e vasti campi d’indagine che riguardano la eliminazione/sostituzione 
di additivi e che necessitano di conoscenze tecniche e scientifiche avanzate.  
 
Gli operatori del settore, pertanto, si aspettano dalla ricerca e dall’innovazione risultati che 
consentano di garantire adeguate produzioni e la messa a punto di tecnologie alimentari innovative, 
che possano aiutare l’industria di trasformazione a preservare e commercializzare alcuni particolari 
prodotti completando o sviluppando nuove filiere di processo dedicate ai prodotti alimentari 
biologici. Con tali premesse, i maggiori soggetti economici che operano nel settore in Italia, i 
principali enti di ricerca nazionali ed autorevoli università hanno dato vita, presso il Dipartimento 
Agroalimentare del Consiglio Nazionale delle Ricerche, alla Piattaforma Tecnologica Italiana in 
Agricoltura Biologica (PTBio Italia). Il percorso intrapreso nasce dalla consapevolezza della 
rilevanza che assume l’agricoltura biologica sul lato economico, ambientale e socio-culturale nel 
nostro paese e dalla sua stretta dipendenza dalla ricerca e dall’innovazione, anche allo scopo di 
affrontare in modo efficace le problematiche connesse alla complessità del sistema produttivo, alla 
qualità dei prodotti ed alla generale valenza in termini di sostenibilità del metodo considerato. Per 
tale ragione, i promotori di PTBio Italia hanno ritenuto essenziale costituire un efficace 
partenariato pubblico-privato, in grado di favorire la crescita della ricerca lungo aree ritenute ad 
alto impatto, favorendo una forte base competitiva nel rispetto dei canoni della sostenibilità.  
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La Piattaforma raccoglie oggi oltre quaranta organizzazioni che operano nel settore e 
costituisce un forum aperto a tutti gli attori del biologico interessati al suo sviluppo in una visione 
sistemica delle attività produttive in sintonia con i principi della sostenibilità e della difesa 
ambientale. Coerentemente con quanto indicato nel Programma Nazionale della Ricerca 2011-2013 
(PNR), PTBio Italia intende in tal modo promuovere la collaborazione fra le Amministrazioni, il 
Sistema della Ricerca pubblico e privato e le imprese, individuando scenari di sviluppo 
tecnologico di medio e lungo periodo, interfacciandosi con le esperienze analoghe sviluppate a 
livello comunitario ed internazionale, mettendo in grado gli operatori del settore di coordinare e 
pianificare attività di ricerca e innovazione e predisponendo una apposita Agenda Strategica 
della Ricerca (ASR) da promuovere nel nostro Paese. Per assolvere a tali compiti, PTBio Italia si 
è dotata di un Comitato direttivo composto da sedici organizzazioni promotrici e di un Comitato 
scientifico, formato da trenta esperti selezionati a seguito di un bando pubblico.  
 
Resa pienamente operativa nei primi mesi dell’anno scorso, PTBio Italia ha prodotto un primo 
documento che fornisce indicazioni preliminari sulle priorità di ricerca del settore (position 
paper). Approvato dal Comitato direttivo nel luglio scorso, il documento è stato successivamente 
trasmesso ai decisori politici, nello specifico al Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e 
Forestali, al Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare ed al Ministero 
dell’Istruzione della Università e della Ricerca. Le indicazioni contenute nel documento hanno 
fornito la base sulla quale il Comitato scientifico ha avviato il processo per la predisposizione 
dell’Agenda Strategica della Ricerca che riporta una panoramica completa delle priorità di ricerca e 
sviluppo in agricoltura biologica nel nostro paese in una prospettiva strategica ed in coerenza con 
quelle definite in sede europea dalla Strategic Research Agenda della Piattaforma TP Organics.  
 
L’Agenda Strategica della Ricerca individua 3 aree e 13 tematiche prioritarie a cui afferiscono 
71 Temi specifici di ricerca, che investono ampi campi d’indagini con promettenti ricadute sia sul 
lato economico che in termini di sostenibilità, tenendo in considerazione il valore dell’agricoltura 
biologica anche in ragione della salvaguardia di un bene comune. In base alle considerazioni 
riportate, l’Agenda Strategica della Ricerca di PTBio Italia intende fornire un contributo efficace 
per affrontare le vaste problematiche che investono l’intero complesso agroalimentare, ritenendo 
che la ricerca e l’innovazione nel campo dell’agricoltura biologica aiuti anche allo sviluppo di un 
sistema di produzione a ridotto impatto ambientale e con minor uso di risorse, alla produzione di 
alimenti sicuri e di alta qualità, alla crescita di un sistema agroalimentare valido, dinamico e 
sostenibile ed alla diffusione di comportamenti alimentari più sani. Questo avrà ricadute importanti 
sulle grandi sfide globali del prossimo decennio e che riguardano l’insicurezza alimentare, l’obesità, 
la qualità e la salubrità del cibo, i cambiamenti climatici, la perdita della biodiversità, la 
degradazione del suolo e la ridotta disponibilità d'acqua. 
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Introduzione 
 
Il 19 gennaio 2010, presso il Dipartimento Agroalimentare del Consiglio Nazionale delle Ricerche 
in Roma, si è costituita la Piattaforma Tecnologica Italiana in Agricoltura Biologica (PTBio Italia)1. 
 
Il Programma Nazionale della Ricerca 2011-2013 (1) riconosce alle Piattaforme Tecnologiche 
Nazionali il ruolo di strumento innovativo, sviluppato a livello Comunitario attraverso le 
Piattaforme Tecnologiche Europee, per promuovere la collaborazione fra le amministrazioni, il 
sistema della ricerca pubblico e privato e le imprese, rispondendo agli scopi della politica nazionale 
o regionale di supporto alla ricerca in coerenza con quella Comunitaria. 
 
In questo contesto, PTBio Italia si propone di formulare una visione comune sull'avanzamento del 
settore a livello nazionale e di individuare le linee di ricerca più promettenti, predisponendo una 
Agenda Strategica della Ricerca ed un conseguente Piano d’Azione da promuovere nel nostro 
Paese, mettendo in grado gli operatori del settore di coordinare e pianificare attività di ricerca 
coerenti con la mission della Piattaforma e di incidere positivamente sui programmi nazionali 
creando sinergie e complementarietà. 
 
Per assolvere a tali compiti, la Piattaforma si è dotata di un Comitato scientifico, formato da 30 
esperti selezionati a seguito di un bando pubblico e distribuiti lungo tre aree prioritarie 
d’investigazione (Rafforzamento eco funzionale della produzione agroalimentare; Produzione 
agroalimentare per la salute ed il benessere umano; Sviluppo delle zone rurali e delle economie 
locali). 
 
Il Comitato scientifico, insediatosi il 3 dicembre 2010, ha predisposto un Programma di lavoro 
articolato in una serie di tappe con il coinvolgimento degli stakeholder del settore, allo scopo di 
raccogliere in modo organico l’insieme delle esigenze specifiche di ricerca che provengono in 
primis dagli operatori economici e dalle loro associazioni e che trovano rispondenza nella comunità 
scientifica. 
 
Un passo iniziale è consistito nell’elaborazione di un documento preliminare sulle priorità di ricerca 
nel campo dell’agricoltura biologica nel nostro Paese, sottoposto all’esame del Comitato direttivo di 
PTBio Italia, da questi approvato in data 19 luglio 2011 e successivamente trasmesso ai decisori 
politici, nello specifico al Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, al Ministero 
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare ed al Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca (2). 
 
L’insieme di tali indicazioni ha fornito la base sulla quale il Comitato scientifico ha avviato il 
processo per la predisposizione dell’Agenda Strategica della Ricerca che forma l’oggetto del 
presente documento. 

                                                 
1	
  PTBio Italia (2010), Piattaforma Tecnologica Italiana in Agricoltura Biologica, Roma (www.ptbioitalia.it) 
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Le tappe della Piattaforma Tecnologica Italiana in Agricoltura Biologica 
 
 

Giugno 2009 Pubblicazione del Documento preliminare di visione “Verso una Piattaforma 
Tecnologica Italiana Organics” 

Luglio 2009 
Presentazione della proposta di costruzione della Piattaforma Italiana in 
Agricoltura Biologica a Bruxelles nell’ambito dello stakeholder Forum di TP 
Organics 

Settembre 2009 
Presentazione della proposta di costruzione della Piattaforma Italiana alle 
imprese presenti al SANA a Bologna e raccolta prime adesioni aziende 
interessate 

Gennaio 2010 Riunione costitutiva della Piattaforma Tecnologica Italiana in Agricoltura 
Biologica - PTBio Italia 

Marzo 2010 Presentazione ufficiale della Piattaforma alla presenza di rappresentanti 
ministeriali 

Maggio 2010 Pubblicazione Avviso pubblico per reclutamento esperti del Comitato 
scientifico 

Dicembre 2010 Insediamento del Comitato scientifico ed avvio lavori per preparazione di un 
position paper sulle priorità di ricerca 

Luglio 2011 Approvazione del position paper da parte del Comitato direttivo ed invio ai 
decisori politici 

Settembre 2011 Riunione del Comitato scientifico e preparazione del primo draft dell’Agenda 
Strategica della Ricerca 

Ottobre 2011 Riunione del Comitato direttivo approvazione del draft dell’Agenda Strategica 
della Ricerca 

Marzo 2012 Approvazione dell’Agenda Strategica della Ricerca da parte del Comitato 
direttivo 

  
 
L’Agenda intende presentare una panoramica completa delle priorità di ricerca e sviluppo in 
agricoltura biologica nel nostro paese in una prospettiva strategica ed in coerenza con quelle 
definite in sede europea dalla Strategic Research Agenda di TP Organics (3), con l’obiettivo di 
contribuire a favorire la sostenibilità e la competitività delle produzioni e dei prodotti biologici del 
nostro Paese. 
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Il processo che ha portato alla formulazione dell’Agenda Strategica della Ricerca (ASR) ha visto il 
coinvolgimento del mondo produttivo e del mondo scientifico ed ha riunito una vasta gamma di 
soggetti interessati per identificare le priorità di ricerca e sviluppo. 
 
PTBio Italia ritiene che la creazione di una forte base competitiva nel rispetto dei canoni della 
sostenibilità risiede nella capacità di definire ed attuare grandi progetti di ricerca nel medio-lungo 
termine. A tale scopo è stato fortemente sostenuta la costituzione di un efficace partenariato 
pubblico-privato, in grado di favorire la crescita della ricerca lungo aree ritenute ad alto impatto. 
 
La presente ASR è articolata in 3 parti: 

- la prima parte illustra il quadro generale del settore e le relative esigenze di ricerca, in una 
prospettiva strategica complessa; essa assume la funzione di vision document e fornisce la 
base per lo sviluppo dell’Agenda Strategica della Ricerca; 

- la seconda parte riporta in dettaglio le aree prioritarie di ricerca, le tematiche prioritarie di 
ricerca e i temi specifici di ricerca; 

- la terza parte delinea le conclusioni e gli sviluppi futuri.  
 
E’ da sottolineare che molti temi specifici di ricerca ed altri argomenti considerati nell’Agenda 
Strategica affrontano questioni legate, più in generale, allo sviluppo di un valido, dinamico e 
sostenibile sistema agroalimentare. Un adeguato supporto alla ricerca ed all’innovazione al 
comparto dell’agricoltura biologica deve essere visto come un sostegno a favore di attività 
sostenibili ed efficienti e a vantaggio di un sistema di produzione e fornitura di alimenti sicuri e di 
alta qualità, che è in grado nel contempo di aiutare la crescita di beni pubblici essenziali. 
 
La promozione della ricerca e dell’innovazione in agricoltura biologica contribuisce inoltre a fornire 
indicazioni in ambito UE per definire nuovi indirizzi nelle politiche della ricerca nel prossimo 
periodo finanziario (2014-2020) così come indicato in Horizon 2020 (4).  In tale documento sono 
indicate le grandi sfide (grand challanges) che dovranno essere affrontate e che comprendono i	
  
cambiamenti	
  climatici,	
   l'invecchiamento	
  della popolazione	
  e	
   la	
  transizione	
  verso	
  una	
  società	
  
più	
   efficiente	
   sotto	
   il	
   profilo	
   delle	
   risorse.	
   	
   I	
   finanziamenti	
   si	
   concentreranno	
   su	
   diverse	
  
problematiche	
   tra	
   cui:	
   sanità,	
   cambiamenti	
   demografici	
   e	
   benessere;	
   sicurezza	
   alimentare,	
  
agricoltura	
   sostenibile,	
   ricerca	
   marina	
   e	
   marittima	
   e	
   bioeconomia;	
   energia	
   da	
   fonti	
   sicure,	
  
pulita	
  ed	
  efficiente;	
  azione	
  per	
  il	
  clima,	
  efficienza	
  sotto	
  il	
  profilo	
  delle	
  risorse	
  e	
  materie	
  prime. 
 
Da sottolineare inoltre che le pratiche di agricoltura biologica, per le sue intrinseche caratteristiche,  
introducono un processo articolato di gestione dell’azienda in cui accanto alla produzione, si 
affiancano risvolti legati alla conservazione delle risorse naturali locali ed alla salvaguardia del 
territorio, favorendo l’affermarsi di un nuovo modello di sviluppo rurale. Le conseguenze sul lato 
ambientale, economico e socio-culturale dell’agricoltura biologica e la qualità dei suoi prodotti 
devono essere pertanto investigati con metodi di ricerca innovativi che, accanto al rigore scientifico, 
siano in grado di far emergere i reali benefici. 
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Parte 1 
 

I fabbisogni di ricerca in una prospettiva di medio-lungo periodo 
 

estratta, con modifiche ed aggiornamenti, dal documento “Verso una Piattaforma Tecnologica 
Italiana Organics”, luglio 2009 (5) 

 
(Vision Document) 
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1. Agricoltura Biologica oggi e domani 
 
1.1 L'agricoltura biologica e le sfide globali  

 
L'agricoltura biologica non deve essere solo considerata alla luce del successo commerciale degli 
ultimi anni ma deve anche essere valutata come efficace mezzo per far fronte alle grandi sfide che 
l'agricoltura mondiale dovrà affrontare nei prossimi decenni. Essa è infatti in grado di  contribuire 
da un lato alla costituzione di sistemi agricoli a basso input adatti a ridurre la carenza di cibo e la 
povertà proprio nelle aree più depresse del nostro pianeta, mentre nelle aree più fertili è in grado di 
assicurare produzioni elevate, di qualità e costanti senza comportare danni ambientali o sociali. 
 
La gestione della fertilità del suolo praticata in regime biologico migliora infatti anche le 
caratteristiche fisiche del terreno incrementando la sua capacità di conservare l'acqua nei momenti 
in cui essa è carente e di smaltire quella in eccesso. L’agricoltura biologica inoltre consente agli 
agricoltori  di avere un reddito più sicuro data la sua indipendenza dalle oscillazioni dei prezzi di 
fertilizzanti e fitofarmaci. Essa si fonda sull’uso di risorse naturali rinnovabili presenti nel territorio 
e sulla conoscenza degli ecosistemi, della biologia e della fertilità del terreno, delle interazioni 
pianta-suolo, degli organismi nocivi e dei loro possibili antagonisti e, più in generale, delle 
caratteristiche dell’ambiente locale.  
 
L’agricoltura biologica, allo stesso tempo, può consentire  agli agricoltori di far fronte con maggiore 
efficacia ai cambiamenti climatici i cui maggiori effetti si prevedono proprio nei paesi più poveri. 
Le pratiche biologiche, infatti, possono prevenire l’erosione del suolo e riducono, da un lato, il 
rischio di inondazioni e, dall’altro, la salinizzazione del terreno. E’ importante tener conto del fatto 
che i tre quarti della popolazione più povera vive nelle aree rurali dei paesi in via di sviluppo e che 
la loro sopravvivenza è strettamente legata al raccolto agricolo ed all’allevamento, fortemente a 
rischio in caso di eventi climatici estremi.  
 
E’ ormai ampiamente condiviso il fatto che la qualità ambientale debba essere considerata parte 
integrante del concetto di qualità dei prodotti agroalimentari ed è crescente l’attenzione che il 
consumatore pone nei riguardi della sostenibilità. Questo tema è di assoluta attualità e trova ampio  
spazio nella strategia “Europa 2020” approvata dal Consiglio Europeo e formalmente adottata nel 
giugno 2010. Nel “Rapporto sullo stato dell’agricoltura italiana” di INEA viene messo in risalto che 
la nuova PAC dovrà essere coerente con quanto previsto dalla “Strategia 2020” e in particolare 
viene individuata come una priorità di intervento la “crescita sostenibile” indirizzata a “promuovere 
un’economia più efficiente sotto il profilo delle risorse, più verde e più competitiva” (6).  
 
Ed è in questo ambito che l’agricoltura biologica può assumere una particolare rilevanza anche nei 
paesi più sviluppati dove l’alta sensibilità nei confronti della difesa dell’ambiente e della sicurezza 
alimentare spinge un numero crescente di cittadini a scegliere i prodotti da essa provenienti. Il 
valore riconosciuto ai prodotti biologici contribuisce al progresso del settore anche tra i consumatori 
appartenenti a basse fasce di reddito, che spesso individuano in metodi diretti e/o collettivi di 
acquisto una via per aver accesso ai prodotti biologici, contenendo la spesa alimentare. 
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Anche l'emergenza sanitaria legata alla “troppa disponibilità di cibo di cattiva qualità”  che porta a 
livelli preoccupanti l'obesità infantile, ma anche le patologie metaboliche, cardiache e degenerative, 
trova un importante contributo dall'agricoltura biologica e dal sistema alimentare che essa propone. 
Infatti  cibo di stagione, con maggior uso di prodotti vegetali, senza residui di fitofarmaci né 
additivi sintetici, con maggiori valori nutrizionali, quale quello ottenuto con le tecniche 
dell'agricoltura e della trasformazione biologica, possono favorire abitudini alimentari più sane, 
specialmente se inserite nel periodo scolastico.  
 
 
1.2   Alcuni dati di mercato 

 
Il mercato dei prodotti biologici è andato costantemente crescendo nel mondo negli ultimi anni. Dai 
più recenti dati forniti da IFOAM, si evince che nel 2009 tale mercato è risultato pari a 42 miliardi 
di euro, evidenziando una crescita in tutto il mondo sia sul lato della produzione che su quello della 
trasformazione e del commercio.  
 
Negli Stati Uniti d’America, ad esempio, il settore dell’agricoltura biologica è diventato uno dei 
segmenti dell’agricoltura a più veloce crescita (7). In poco più di 10 anni, tra il 1997 ed il 2008, si è 
assistito ad un vero boom del mercato biologico cresciuto di quasi 7 volte. Le vendite al dettaglio di 
alimenti biologici infatti hanno superato i 16 miliardi di euro nel 2008 dai 2,7 miliardi di euro nel 
1997 (8). Ma l’elemento più interessante e nello stesso tempo preoccupante è che i mercati in 
diverse parti del mondo e, in particolare, negli Stati Uniti lamentano carenze nelle forniture di 
prodotti biologici con una domanda che supera di gran lunga l’offerta. Anche i mercati dei paesi in 
via di sviluppo rilevano un tasso di crescita molto alto e addirittura a due cifre. 
 
In Europa, l'agricoltura biologica continua a svilupparsi in modo estremamente dinamico. 
Danimarca, Austria e Svizzera registrano le maggiori quote di mercato del biologico con una media 
per i tre paesi che supera il 5% del mercato complessivo di alimenti e bevande e, per il 2011, è 
attesa una crescita rilevante in molti altri paesi. Per quanto riguarda la superficie agricola dedicata, i 
tassi maggiori di crescita hanno interessato, negli ultimi anni, i paesi di recente ingresso rispetto a 
quelli dell'UE a 15. Il paese con la più ampia superficie agricola, includendo anche pascoli e boschi, 
nel 2009 è risultata la Spagna con 1,3 milioni di ettari, seguita da Italia con 1,1 milioni di ettari e la 
Germania al terzo posto (con più di 1 su milioni di ettari nel 2010). Il paese con il più alto numero 
di produttori rimane l'Italia (oltre 47.600 operatori) (9). 
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1.3  Le opportunità per l'agricoltura biologica 
 
La produzione biologica costituisce una grande opportunità. Essa stimola la dinamica di crescita 
del mercato, contribuisce al reddito agricolo creando nuova occupazione e rappresenta, allo stesso 
tempo, un “bene comune” in termini di protezione ambientale, benessere degli animali e sviluppo 
rurale.  
 
L’Italia, nel contesto europeo e mondiale grazie al suo clima, alla ricchezza e diversità dei suoi 
ecosistemi, alla tipicità e varietà dei suoi prodotti, alle sue grandi tradizioni agro-alimentari e 
gastronomiche, si configura come il paese ideale per il biologico, con produzioni di alta qualità e 
tipicità in tutte le regioni. 
 
In Italia, secondo i dati forniti dal panel continuativo ISMEA/ACNielsen (10), nel 2010 il consumo 
di prodotti biologici confezionati ha registrato un aumento, rispetto all’anno precedente pari 
all’11,6% in valore, che risulta essere il più elevato degli ultimi otto anni. Per i prodotti biologici 
sfusi (per i quali il Panel famiglie ISMEA dispone dei dati per la sola ortofrutta fresca), 
l’incremento è invece stato più ridotto (+8,1%). Tra le principali categorie di prodotti biologici 
confezionati, che presentano una crescita superiore alla media (intorno al 13%), si distinguono 
quelli lattiero-caseari, bevande analcoliche e biscotti, dolciumi e snack.  
 
L’incremento degli acquisti di prodotti bio acquisisce una valenza maggiore se si osserva che nel 
2010 il biologico registra performance nettamente migliori dell’agroalimentare nel complesso e 
degli altri comparti di qualità. Il consumo di prodotti bio si conferma un fenomeno localizzato 
prevalentemente nel Nord Italia, che concentra da solo oltre il 70% degli acquisti in valore.  
 
Sul fronte distributivo, continuano a spingere le vendite soprattutto gli Ipermercati, ma risultati 
soddisfacenti si registrano anche negli altri canali di distribuzione (in particolare Negozi tradizionali 
e Liberi servizi). Da un’analisi più approfondita dei dati, infine, emerge un profilo del consumatore 
bio che continua ad essere giovane, appartenente a famiglie non numerose, di reddito medio-alto e 
che acquista ancora poco frequentemente i prodotti biologici. 
 
Secondo i dati più recenti forniti da Coldiretti (11), il mercato italiano ha visto triplicato, in dieci 
anni, il valore delle vendite, che da meno di 1 miliardo ha raggiunto ora i 3 miliardi di euro. Dal 
punto di vista produttivo, in Europa l'Italia mantiene la leadership per numero di operatori 
certificati, impegnati nella filiera dell’agricoltura biologica e per ettari di superficie coltivati 
secondo il metodo bio (escludendo i boschi e i pascoli, in cui la Spagna primeggia). 
 
I dati italiani sono tuttavia incoraggianti soprattutto se visti in un contesto economico in cui i 
consumi alimentari in generale registrano un evidente calo. Anche sul lato della produzione 
primaria, l’Italia ricopre un ruolo di grande importanza. L’agricoltura biologica rappresenta, di 
fatto, una reale opportunità di sviluppo per il nostro paese dove un sistema socio-economico 
costruito su imprese di ridotta dimensione e profondamente legate al territorio, trova la sua forza 
nelle piccole aziende agricole ed agroalimentari caratterizzate dalla specificità ed originalità delle 
produzioni e dallo stretto rapporto che esse hanno con la storia e la cultura locale.  
 



 

PIATTAFORMA TECNOLOGICA ITALIANA  
IN AGRICOLTURA BIOLOGICA 

 
 

20 
 

Questa situazione, che mette in evidenza una reale forza del nostro paese in questo settore, è messa 
tuttavia continuamente a rischio dalla nostra debolezza sul fronte della ricerca scientifica e 
dell’innovazione tecnologica, dove primeggiano i paesi del Nord Europa. Considerata l’importanza 
che la conoscenza assume in questo settore, è evidente la necessità di un forte impulso alla ricerca 
finalizzata, contando sui numerosi gruppi italiani che operano in questo settore nelle diverse 
strutture, su di un maggiore coordinamento tale da permettere di raggiungere una vera 
multidisciplinarietà e su di un sostegno pubblico, in considerazione del valore ecologico e sociale 
oltre che economico dell’agricoltura biologica. 
 

2. La ricerca nel settore 
 
2.1  Un settore ad alta intensità di conoscenza 
 
La natura sistemica dell’agricoltura biologica rappresenta un suo chiaro tratto distintivo rispetto 
all’agricoltura convenzionale. Gli aspetti conoscitivi non si limitano, infatti, allo studio separato di 
singole discipline (entomologia, economia, medicina veterinaria ecc.) ma implicano la necessità di 
uno studio complesso combinando le conoscenze in modo sistemico e validando i risultati in 
azienda.  
 
In agricoltura biologica, dunque, le conoscenze derivano necessariamente da una ricerca che indaga, 
oltre che sugli “oggetti” (pianta o animale), sulle relazioni e sulle interazioni tra “oggetti” (ad 
esempio suolo-pianta; suolo-pianta-avversità) e tra “oggetti” e “soggetti” (ricercatori, produttori e 
consumatori). Di qui l’importanza dell’approccio interdisciplinare e partecipato il cui scopo non è 
solo quello di aumentare le rese e l’efficienza produttiva, ma soprattutto di gettare le basi per un 
nuovo modo di fare agricoltura mettendo a valore tutte le valenze ed i beni pubblici coinvolti. Tale 
approccio è in sostanza un nuovo modo di pensare l’agricoltura. Questo conduce ad un 
orientamento profondamente innovativo e specifico delle ricerche in agricoltura biologica che 
comportano – spesso – modalità operative assai diverse da quelle della ricerca agricola 
convenzionale: tempi più lunghi (come hanno mostrato gli esperimenti di lunga durata in Italia, 
Germania, Svizzera e Svezia), nuove metodologie scientifiche, una maggiore attenzione alle 
implicazioni per la sostenibilità della produzione (vale a dire le conseguenze che questa ha sulla 
conservazione del suolo e sulla biodiversità, sull’uso delle risorse naturali, sulle emissioni in 
atmosfera, garantendo nel contempo qualità e sicurezza del cibo e valorizzazione della produzione e 
del consumo locali), un maggior rilievo dato all’elemento umano nella sperimentazione (tipico degli 
approcci “partecipativi” alla ricerca). 
 
La ricerca dovrà dunque sempre più caratterizzarsi per un chiaro orientamento multidisciplinare e di 
farming system (12-13) e tradursi in un reale confronto tra ricercatori di diverse discipline e tra 
questi ed i possibili utilizzatori. Tale elemento va considerato come un pilastro dell'approccio 
metodologico che s’intende perseguire e deve figurare apertamente come una attività intrinseca nei 
progetti di ricerca.  
 
Lo sviluppo dell’agricoltura biologica ha prodotto un cambiamento epocale anche nel modo di 
considerare la ricerca agro-alimentare. I ricercatori hanno dovuto fare i conti con i molteplici 
obiettivi degli imprenditori agricoli e della società, che non potevano essere ricondotti ai 
tradizionali criteri legati unicamente alla produzione ed all’efficienza. 
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Gli agricoltori biologici hanno operato le proprie scelte infatti basandosi non solo su aspetti 
imprenditoriali ma anche attraverso la consapevolezza del proprio contributo nei riguardi della 
protezione dell’ambiente, della prevenzione dei rischi alla loro salute, della salvaguardia del 
benessere animale, fino alla personale soddisfazione professionale e personale. 
Ugualmente i consumatori biologici hanno fatto una scelta alimentare che prescinde da 
considerazioni economiche di breve periodo e che non è solo motivata dalla salvaguardia della 
salute propria e dei propri cari, ma che comprende ragioni ecologiche, etiche e di solidarietà sociale. 
 
Il principio guida che va così ad affermarsi è quello della sostenibilità nella sua accezione più 
ampia, il ché implica una visione di lungo termine della ricerca in agricoltura biologica, che sappia 
coniugare le esigenze immediate e “pratiche” dei coltivatori e allevatori biologici con quelle di una 
migliore comprensione dei processi biologici naturali che sono alla base di ogni agro-ecosistema.  
 
Un tale approccio non può che trovare il suo fondamento proprio nell’aumento delle conoscenze e 
nella capacità di analizzare criticamente la realtà che ci circonda, che è peraltro la base su cui 
poggia la ricerca scientifica. Questo concetto indirizza verso una ricerca esplorativa, oltre che 
applicata, che investe, al di là delle scienze agronomiche tradizionali, settori specifici d’indagine 
quali la fisiologia, l’entomologia, la patologia animale e vegetale, la genetica, l’ecologia, la 
microbiologia ed altri differenti campi delle scienze naturali e biologiche, a cui si aggiungono 
l’informatica, la modellistica, la sistemistica fino ad arrivare alle scienze economiche, sociali e 
antropologico-culturali che rappresentano una componente imprescindibile per definire le strategie 
di sviluppo del settore. 
 
La differenza - rispetto alla ricerca convenzionale - sta negli obiettivi e nel modo di combinare e 
coniugare le varie competenze in maniera olistica, interdisciplinare e partecipato, in stretta relazione 
con gli agricoltori biologici e le loro organizzazioni.  
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2.2  Il sistema di sostegno alla ricerca in agricoltura biologica 
 
L’importanza della ricerca nel campo dell’agricoltura e dei prodotti biologici emerge con chiarezza 
dai documenti strategici sia a livello comunitario che nazionale. 
 
Il Piano d'azione europeo (14) per l’Agricoltura biologica emanato già nel 2004 ed i recenti 
aggiornamenti sulla normativa europea relativa ai prodotti biologici, riconoscono il duplice ruolo 
dell’agricoltura biologica per il mercato agroalimentare e per la gestione del territorio, ritenendo di 
importanza cruciale la ricerca in tale settore.  
 
A livello nazionale, sulla base delle linee guida del Piano d’azione europeo, è stato definito il 
“Piano di azione nazionale per l’agricoltura biologica e i prodotti biologici” ed il “Programma di 
azione nazionale per l’agricoltura biologica e i prodotti biologici per l’anno 2005” (15). 
  
L’obiettivo del Piano è il rafforzamento e la qualificazione del settore agroalimentare biologico 
attraverso la realizzazione di specifiche azioni, che necessariamente richiedono uno sforzo in 
termini di ricerca ed innovazione e che sono definite sulla base di 4 assi strategici: 
 
- penetrazione sui mercati mondiali; 
- consolidamento e incremento della base produttiva; 
- aumento della domanda interna e comunicazione istituzionale; 
- rafforzamento e miglioramento del sistema istituzionale e dei servizi. 
 
Più recentemente nel 2009, l’INEA ha organizzato gli Stati Generali per il Biologico dove per 
alcuni mesi numerosi esperti e diverse organizzazioni che operano nel settore hanno attivamente 
collaborato per identificare le questioni aperte più urgenti del sistema produttivo biologico 
nazionale e le relative possibili soluzioni. Oltre 300 soggetti e circa 80 tra enti, istituzioni e aziende 
hanno utilizzato incontri e workshop organizzati per dibattere, in particolare, su alcuni temi 
rilevanti. Il risultato di questo lavoro si è concretizzato nel Manifesto del biologico italiano (16), un 
documento in cui si invitano i governi nazionali e locali a sostenere il sistema produttivo biologico 
italiano e a impegnarsi attivamente nel suo sviluppo, con una serie di raccomandazioni tra cui 
emergono quelle riferite alla necessità di: 
-  potenziare la ricerca per il settore 
le risorse finanziarie e umane da impiegare per lo studio dei sistemi produttivi biologici vanno 
adeguate in termini quantitativi e qualitativi alle esigenze di conoscenza degli operatori soprattutto 
in tema di approccio agro-ecologico e di misurazione dei benefici ambientali. 
- favorire la multidisciplinarietà e la partecipazione per la ricerca sul biologico 
è necessario che gli interventi siano progettati secondo un approccio olistico che tenga conto delle 
differenziazioni territoriali e sappia individuare soluzioni tecniche innovative adatte agli operatori: 
le dimensioni temporali e finanziarie dei progetti devono essere adeguate alle esigenze, mentre i 
modelli di ricerca devono avere carattere partecipativo, coinvolgendo aziende sperimentali e 
dimostrative. 
- rafforzare e coordinare il miglioramento genetico per il settore 
lo sviluppo di varietà e razze ad hoc per l’agricoltura biologica è essenziale per aumentare le 
performance e soprattutto la qualità delle produzioni. La rete di istituzioni per la gestione e 
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valorizzazione del materiale genetico tradizionale deve basarsi sull'individuazione di centri 
scientifici di coordinamento autorevoli e dotati di risorse adeguate agli obiettivi. 
- affrontare la sfida culturale di una nuova educazione alimentare e ambientale 
i principi della sostenibilità per il biologico devono diventare lo strumento per una crescita culturale 
di cittadini informati. L'educazione, in primo luogo nel sistema scolastico, deve consentire ai 
cittadini di compiere scelte responsabili per garantire un futuro sostenibile alle nuove generazioni. 
 
La ricerca in agricoltura biologica nei diversi paesi comunitari è prevalentemente finanziata 
attraverso i programmi di ricerca nazionali, i piani nazionali d'azione in agricoltura biologica o 
mediante progetti europei. (17) 
 
Dalla metà degli anni ‘90, diversi progetti di ricerca in agricoltura biologica sono stati finanziati 
nell'ambito dei programmi quadro di ricerca della Commissione europea.  
 
Merita attenzione il fatto che vi sono diversi progetti europei che, pur non avendo l'agricoltura 
biologica come centro tematico attorno al quale si sviluppano, prevedono attività di ricerca legate 
all'agricoltura biologica all'interno di singoli sottoprogetti o comunque offrono risultati utili anche 
al settore biologico.  
 
Oltre al programma ERANET dedicato alla ricerca sul biologico, CORE Organic II – Coordination 
of European Transnational Research in Organic Food and Farming Systems; è da sottolineare che 
nel Settimo programma quadro, lanciato nel 2008, ci sono attualmente diversi progetti finanziati, 
incentrati specificamente sull'agricoltura biologica, tra cui: 
 
- Bio-Bio: Indicators for biodiversity in organic and low-input farming systems; 
- CERTCOST: Economic analysis of certification system for organic food and farming; 
- ECROPOLIS Organic Sensory Information System: Documentation of sensory properties through 
testing and consumer research for the organic industry; LowInputBreeds: Development of 
integrated livestock breeding and management strategies to improve animal health, product quality 
and performance in European organic and “low input” milk, meat and egg production; 
- SOLIBAM: Strategies for Organic and Low-input Integrated Breeding and Management (Plants) 
 
A livello mondiale, merita attenzione il ruolo svolto dall’Associazione Internazionale della Ricerca 
in Agricoltura Biologica (International Society of Organic Agriculture Research - ISOFAR) che ha 
pubblicato nel 2011 il primo numero della rivista “Journal of the International Society of Organic 
Agriculture Research” (18). Essa promuove e sostiene la ricerca in tutte le aree dell’agricoltura 
biologica, facilitando la cooperazione internazionale, lo sviluppo metodologico, l’educazione e lo 
scambio delle conoscenze. ISOFAR, inoltre, assiste singoli ricercatori attraverso servizi rivolti agli 
iscritti, pubblicazioni ed eventi e facilitando l'ingresso degli stakeholder nel processo di ricerca. La 
Società è articolata in 12 sezioni e 5 gruppi di lavoro. 
 
Un decisivo contributo alla promozione della ricerca in agricoltura biologica in Europa, si è avuto 
con la pubblicazione del Vision Document, nel luglio 2008 e della Strategic Research Agenda 
(SRA), nel febbraio 2010, prodotti dalla Piattaforma Tecnologica TP Organics. In particolare, 
attraverso la SRA, sono state delineate le priorità di ricerca nel settore ed una serie di proposte per 
progetti di ricerca. Più recentemente, nel dicembre 2010, TP Organics ha pubblicato il conseguente 
Action Plan (Piano d'Azione) per l'attuazione della SRA, che illustra le modalità attraverso le quali 
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le priorità di ricerca ed i temi di ricerca individuati possono essere attuati, con un'attenzione 
particolare agli strumenti di finanziamento, ai metodi della ricerca ed alla comunicazione dei 
risultati. 
 
Nel nostro paese, dove l’investimento per la ricerca e la sperimentazione è estremamente modesto, 
aggirandosi intorno all’1% del PIL (Prodotto Interno Lordo), si registra un investimento per il 
comparto biologico pari a meno dell’1% della spesa complessiva per la ricerca nel settore agricolo. 
 
L’agricoltura biologica, infatti, non ha goduto, specialmente in passato, di una grande 
considerazione e solo negli ultimi tempi si è osservata un’accresciuta attenzione della ricerca verso 
questo metodo di produzione. Tale debolezza, resa ancora più preoccupante dalla crisi economica 
che stiamo vivendo, rende quanto mai necessario un utilizzo ottimale delle risorse disponibili. 
 
L’impegno di ricerca in agricoltura biologica in Italia è ancora da considerarsi insufficiente rispetto 
alle esigenze reali del settore ed al ruolo di primo piano che l’Italia ricopre a livello internazionale 
in termini di produzione. 
 
Oltre alla scarsità dei finanziamenti, si possono individuare altri problemi che impediscono 
un’adeguata e qualificata risposta alla domanda di ricerca del settore: 
• la tendenza a concentrare le ricerche su “casi studio”, spesso a causa di specifiche richieste da 

parte di enti locali finanziatori, che limitano la possibilità di pubblicare i risultati su riviste con 
un’area di diffusione che varca i confini nazionali; 

• il conseguente numero esiguo di studi oggetto di pubblicazioni scientifiche soprattutto di 
rilevanza internazionale; 

• lo scarso coordinamento delle attività di ricerca e la limitata collaborazione all’interno della 
comunità scientifica; 

• la tradizionale separazione tra l’attività di ricerca accademica e quella svolta presso gli istituti di 
ricerca pubblici; 

• l’impiego di approcci di ricerca riduzionistici e, quindi, inadeguati ad affrontare i problemi 
complessi dell’agricoltura biologica che richiede un impegno multidisciplinare/interdisciplinare; 

• l’insufficiente coinvolgimento degli operatori che riduce di molto la ricaduta pratica delle attività 
di ricerca. 

 
Tutto questo è accompagnato dalla tradizionale mancanza di un dialogo della comunità scientifica 
con la componente produttiva e con i consumatori, in grado di fornire corretti indirizzi di ricerca e 
soprattutto di evidenziare le priorità della medesima. 
 
La penuria delle risorse e l’estrema frammentarietà sia dei finanziamenti che delle attività di ricerca 
rende difficoltoso attuare collaborazioni tra centri di ricerca ed affrontare le questioni poste 
dall’agricoltura biologica con un approccio multidisciplinare ed interdisciplinare che appare, invece, 
sempre più necessario per ottenere risultati significativi ed utilizzabili dagli operatori del settore. 
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2.3 La ricerca che serve al biologico italiano 
 
Alla luce delle considerazioni esposte, emerge l’esigenza di una maggiore cooperazione tra i 
soggetti coinvolti. In particolare, le Istituzioni scientifiche devono lavorare a stretto contatto per 
creare sinergie tra i ricercatori e promuovere il confronto. E’ inoltre importante agire in 
collaborazione con il mondo produttivo riconoscendogli un ruolo centrale, nella fase di ideazione, 
nella fase di progettazione ed anche nella fase di valutazione e verifica, al fine di evidenziare la 
“sostenibilità” delle tecniche studiate all’interno del sistema.  
 
Gli operatori agricoli del comparto devono dunque svolgere un ruolo fondamentale ed i risultati 
della ricerca, una volta validati, devono essere prontamente trasferiti alla realtà produttiva per avere 
ricadute pratiche. In considerazione delle peculiarità del nostro sistema economico, occorre lavorare 
per realizzare un biologico made in Italy legato al territorio, onde ridurre l’attuale separazione tra 
produzione primaria e trasformazione, quest’ultima spesso concentrata nel nord del Paese o, 
addirittura, all’estero. 
 
Le indagini, pur seguendo metodologie sperimentali riconosciute, devono essere inserite all’interno 
di un sistema biologico operativo. In assenza dei necessari approfondimenti scientifici, l’agricoltura 
biologica può rischiare di rimanere penalizzata dalla mancanza di chiarezza, relegata all’empirismo 
che ha contraddistinto il suo esordio. 
 
La promozione delle produzioni biologiche che può realizzarsi grazie ad un grande sforzo di ricerca 
scientifica e tecnologica avrà una chiara incidenza sul generale miglioramento dell’agricoltura e 
sulla qualità dei prodotti ottenuti. Gli studi devono essere finalizzati, oltre che a ridurre gli impatti 
ambientali e migliorare la qualità dei prodotti, anche ad individuare nuovi sbocchi di mercato ai 
prodotti stessi ed a fornire nuovi indirizzi alla politica regionale, nazionale e comunitaria, nonché a 
favorire una più facile accessibilità da parte di tutti i consumatori, evitando in tal modo che la 
produzione biologica rimanga una produzione d’élite rivolta ai consumatori maggiormente sensibili 
ai problemi ambientali.   
 
Allo scopo di orientare i finanziamenti alla risoluzione delle principali criticità, occorre condurre 
un’analisi aggiornata e calibrata delle esigenze del comparto in ambito nazionale e monitorare le 
conoscenze già disponibili a livello internazionale. Gli obiettivi devono essere delineati attraverso la 
sistematica consultazione del mondo produttivo e condivisi da Enti di Ricerca, Università, 
Ministeri, Regioni, Imprese e Associazioni di cittadini e consumatori, sviluppando le proposte 
progettuali in linea con gli obiettivi fissati a livello europeo. 
 
I progetti di ricerca scientifica e tecnologica devono servire a rafforzare la competitività del settore 
e contribuire al mantenimento della leadership detenuta dal nostro paese in Europa ed a contribuire 
ad aumentare la capacità di competere dell’intera comunità europea nei confronti dei concorrenti 
internazionali. Le attività scientifiche condotte nell’ambito dell’agricoltura biologica, specialmente 
negli ultimi anni, hanno già consentito di fornire alcune risposte agli operatori ma ancora molto 
bisogna fare per sostenere l’intero comparto.  
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In definitiva, affinché l’attività di ricerca possa contribuire concretamente allo sviluppo del settore, 
risolvendo i problemi esistenti e fornendo utili indicazioni per il miglioramento delle tecniche e dei 
processi di produzione, trasformazione, conservazione e commercializzazione è necessario che: 
• siano sviluppati approcci e metodi adeguati per la sperimentazione e la ricerca in agricoltura 

biologica (multidisciplinare/interdisciplinare, partecipata, validata in azienda); 
• le priorità di ricerca siano determinate in concertazione tra la comunità scientifica e gli operatori 

del settore, il cui coinvolgimento è indispensabile per un’allocazione efficace ed efficiente dei 
finanziamenti, nonché per lo svolgimento stesso di alcune indagini e sperimentazioni; 

• sia dedicata, nell’ambito della ricerca applicata, una maggiore attenzione alla risoluzione di 
questioni pratiche affrontate quotidianamente dagli operatori biologici; 

• sia dato spazio, in modo bilanciato, sia alle ricerche di breve-periodo – finalizzate a risolvere 
problemi concreti degli agricoltori biologici e che richiedono risposte immediate –, sia a quelle 
di più lungo periodo – destinate a permettere una migliore comprensione degli agro-ecosistemi 
produttivi e dell’ambiente naturale, economico e sociale a cui essi sono legati.  

 
 
2.4  Una rete per la ricerca in agricoltura biologica 
 
Alla luce di quanto esposto, si evince un bisogno diffuso di rafforzare la collaborazione nell’ambito 
della comunità scientifica e tra questa e gli operatori del settore ed in considerazione della vastità 
dei campi di investigazione, è evidente l’esigenza di una stretta e sistematica interazione tra i vari 
gruppi di ricerca che operano nel nostro paese. Di qui la necessità di sviluppare un efficace network 
di ricerca nazionale nel campo dell’agricoltura biologica.  
 
A tale riguardo, è da sottolineare che è stata costituita nel maggio 2009 una rete nazionale per la 
ricerca in agricoltura biologica (RIRAB)2 con l’intenzione di poter contribuire alla crescita e alla 
diffusione della ricerca scientifica e dello sviluppo tecnologico in questo campo nel nostro paese.  
 
La Rete è composta da ricercatori ed esperti provenienti dai maggiori enti di ricerca nazionali, da 
diverse università, strutture accademiche, enti di ricerca privati, da istituzioni centrali e locali, da 
associazioni di categoria e da altre organizzazioni che operano nel settore agroalimentare, con lo 
scopo di incoraggiare l’interdisciplinarietà, lo scambio delle esperienze e la crescita delle 
conoscenze, lo sviluppo della ricerca e l’innovazione, l'utilizzazione dei risultati e la più ampia 
cooperazione tra i ricercatori e gli altri soggetti interessati.  
 
La Rete, che conta oggi circa 300 ricercatori ed esperti italiani, è attualmente articolata in nove 
Gruppi di Lavoro Tematici (GLT). Le aree su cui è oggi concentrata l’attività dei gruppi sono: 
Biodiversità; Energia; Protezione; Qualità; Tecniche Agronomiche; Zootecnia biologica; 
Trasformazione dei prodotti biologici; Ambiente, risorse naturali e territorio; Aspetti Economici e 
Sociali. 

                                                 
2 RIRAB (2009), Rete Italiana per la Ricerca in Agricoltura Biologica, Roma  (http://www.rirab.it) 
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3. Le aree prioritarie di ricerca 
 
Le sfide poste dal settore del biologico a livello nazionale per essere affrontare in modo efficace 
necessitano di interventi mirati sul lato della ricerca e dell’innovazione. Questo comporta un attento 
esame della domanda e dell’offerta di ricerca per individuare le aree e le tematiche prioritarie su cui 
concentrare l’attenzione e meglio finalizzare le limitate disponibilità finanziarie. 
 
Un primo elemento che emerge sul lato della domanda è quello di individuare strategie di successo 
per lo sviluppo futuro dell’agricoltura che devono necessariamente far fronte al tempo stesso ad un 
livello elevato di produzione con un uso limitato di risorse naturali, un basso input energetico, alti 
standard ambientali e rispetto di norme etiche e sociali; deve cioè essere ad elevata intensità eco-
funzionale. 
 
Questo comporta l’assunzione della sostenibilità come criterio guida dell’attività produttiva che si 
realizza mediante l’applicazione di idonee pratiche agronomiche, la promozione della diversità 
biologica dei suoli, delle colture e degli animali d’allevamento, l’impiego di pratiche per la 
valorizzazione dei residui produttivi. 
 
I sistemi di produzione che intensificano la componente eco-funzionale si connotano per una 
maggiore diversificazione che contribuisce a garantire una maggiore resilienza ed adattabilità ai 
fenomeni imprevedibili derivanti dai cambiamenti climatici ed offrono una grande opportunità per 
produrre  più cibo, senza compromettere la qualità dell’ambiente, la qualità degli alimenti, la qualità 
della vita degli agricoltori e il benessere degli animali d’allevamento. 
 
In questo settore, a titolo puramente esemplificativo, possono maturare ricerche che riguardano: 
- il miglioramento nella gestione della materia organica nel suolo; 
- lo sviluppo di sistemi tolleranti la siccità e repentini cambiamenti climatici; 
- lo sviluppo di sistemi misti di produzione agro-zootecnica; 
- la gestione ecologica di habitat come chiave per sistemi di produzione agricola più resistenti ed 

adattati alle condizioni locali; 
- le gestione adattativa di fitofagi in ecosistemi marginali complessi; 
- la valorizzazione delle risorse genetiche tradizionali sia vegetali che animali e l'attivazione di 

piani di selezione dedicati; 
- l’uso di tecniche di allevamento animale che favoriscono il benessere e che al tempo stesso 

riducono al minimo l’impatto ambientale; 
- l’uso di metodi di supply chain management che riducano la distanza tra produttore e 

consumatore; 
- la comparazione dei principali indicatori d’impatto ambientale ed energetico di prodotti 

tradizionali vs prodotti biologici; 
- l’ottimizzazione delle prestazioni energetiche ed ambientali delle produzioni e delle filiere da 

agricoltura biologica; 
- la promozione di tecniche per la valorizzazione dei residui organici delle produzioni. 
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Un secondo elemento che si evidenzia riguarda la tendenza della politica europea a mettere in grado 
le economie rurali locali di svilupparsi attraverso la crescita delle capacità insite nelle comunità che 
vi risiedono.  
 
Una economia rurale diversificata e consapevole può infatti attirare persone e migliorare i mezzi di 
sussistenza. L’agricoltura biologica, la trasformazione dei suoi prodotti e l’eco-turismo sono un 
importante driver dell’empowerment delle economie rurali.  
 
Questo meccanismo è fortemente legato allo sviluppo delle filiere alimentari regionali che 
consentono di affrontare con maggiore equità ed efficienza le sfide della globalizzazione del 
sistema alimentare.  
 
In questo concetto riacquistano importanza sia la figura del produttore che quella del consumatore, 
cioè coloro che si trovano all’inizio ed alla fine della filiera e che sono stati progressivamente e per 
lungo tempo esclusi dalla progettazione dei sistemi di approvvigionamento alimentare. 
 
Nello stesso tempo potranno crearsi forme di apprendimento, negoziazione, ma anche di 
cooperazione tra produttore e consumatore, contribuendo ad una più equa distribuzione del valore 
lungo la filiera alimentare. 
 
La produzione a livello regionale di materie prime che posseggono specifiche qualità favorirà la 
diversificazione dei prodotti alimentari in modo significativo. Il recupero di ricette tradizionali e 
riconoscibili a livello geografico potrà inoltre creare nuovi posti di lavoro ed aumentare la ricchezza 
oltre che aumentare l’attrattività delle zone rurali. 
 
In questo settore, a titolo puramente esemplificativo, possono maturare ricerche che riguardano: 
- gli ulteriori sviluppi dei principi del biologico (per esempio i principi IFOAM di health, ecology, 

fairness and care), diffusione dei suoi valori etici di base e definizione di procedure per renderli 
operativi; 

- il miglioramento dei sistemi di comunicazione e creazione di metodi per il dialogo tra 
consumatori, produttori, trasformatori e tra tutti gli attori della filiera; 

- lo sviluppo di modelli di economia sociale; 
- le potenzialità  e le conseguenze della localizzazione e regionalizzazione dei sistemi alimentari; 
- la possibilità di sviluppo regionale attraverso l’integrazione multifunzionale delle attività dei 

produttori agricoli (es. agricoltura ed eco-turismo); attività agricola e conservazione area ad alto 
valore naturalistico; 

- la valutazione delle implicazioni sociali ed economiche di diversi modelli di commercio equo e 
solidale. 

 
Un terzo elemento importante riguarda il grave problema della malnutrizione (nelle due accezioni 
sia di deficit che di abbondanza e squilibrio nutrizionale) che si sta diffondendo sia nelle società 
occidentali che nelle economie emergenti, dove l’obesità infantile costituisce una delle più gravi 
sfide della sanità pubblica nel 21° secolo. 
 
Diversi fattori di natura economica, sociale ed individuale hanno spinto la domanda in direzione di 
cibi convenienti ma spesso squilibrati dal punto di vista nutrizionale, che hanno fatto perdere la 
conoscenza di come produrre e preparare i prodotti alimentari, generando mancanza di 



 

PIATTAFORMA TECNOLOGICA ITALIANA  
IN AGRICOLTURA BIOLOGICA 

 
 

29 
 

consapevolezza del valore del cibo. In quest’area il contributo dell’agricoltura biologica potrebbe 
essere estremamente importante laddove ad esso si unisca il valore delle produzioni tipiche e la 
salvaguardia delle tradizioni locali. 
 
Il benessere individuale e sociale dipende dunque fortemente sia dalla quantità che dalla qualità del 
cibo, dalla composizione della dieta e da come il cibo è preparato. 
 
I prodotti biologici possono essere  un esempio di “alimenti di alta qualità” e, in alcuni casi, sono 
già dei punti di riferimento per le persone interessate alla salute ed alle questioni legate alla 
nutrizione. 
 
Per venire incontro ai problemi sopra enunciati, l’Unione Europea sta adottando delle azioni per 
promuovere il consumo di frutta e verdure e, in questo contesto, l’importanza dei prodotti biologici 
diventa cruciale dato che i consumatori europei sono particolarmente preoccupati dei residui di 
fitofarmaci che si possono trovare in questi alimenti. D’altra parte la promozione di prodotti 
alimentari di origine vegetale è una parte importante dello “stile di vita biologico”. 
 
Non è da sottovalutare, tuttavia, che negli ultimi dieci anni numerose ricerche scientifiche hanno 
evidenziato che l’adozione di appropriate tecniche di allevamento e di alimentazione, basate anche 
sul largo utilizzo del pascolo, sono in grado di garantire l’ottenimento di prodotti di origine animale 
ad alto valore nutrizionale e ricchi in sostanze bioattive e, per questo, più adatti ad un regime 
alimentare finalizzato alla prevenzione di alcune delle principali patologie che affliggono il mondo 
occidentale. In questo senso, la promozione di tali prodotti alimentari di origine animale, ottenuti 
con metodi rispettosi del benessere animale, sarebbe perfettamente coerente sia con le linee 
programmatiche dell’UE sia con lo “stile di vita biologico”. 
 
Alla tendenza che si va consolidando di preferire prodotti freschi, ricchi di principi nutritivi e 
salutistici, si collega l’esigenza di conservare tali caratteristiche anche nelle fasi di trasformazione 
della materia prima biologica. Questo comporta la necessità di sviluppare nuove tecnologie o di 
migliorare tecnologie tradizionali che mantengano sapori e composti bioattivi. 
 
In questo settore, a titolo puramente esemplificativo, possono maturare ricerche che riguardano: 
- studi sulla qualità lungo l’intera filiera e analisi dei rischi dei punti critici nella produzione 

biologica; 
- miglioramento di indicatori sistemici per la qualità dei prodotti biologici; 
- studi e ricerche sulla qualità percepita dal consumatore e sui metodi innovativi per comunicare la 

qualità dei prodotti biologi ai consumatori; 
- sviluppo di tecnologie e metodi per il miglioramento di ispezione, controlli e certificazioni in 

agricoltura biologica; 
- sviluppo di tecnologie per conservare la qualità dei prodotti alimentari biologici nella 

trasformazione e imballaggio e durante il trasporto e lo stoccaggio; 
- studi epidemiologici per esplorare il legame tra consumo di prodotti biologici e salute umana; 
- comprensione del legame tra le pratiche di agricoltura biologica e gli indicatori di qualità; 
- sviluppo e validazione di metodi per la salvaguardia e l’autenticazione di prodotti da agricoltura 

biologica. 
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Alla luce di quanto sopra riportato, le priorità strategiche della ricerca nel campo dell’agricoltura e 
dei prodotti biologici potranno essere definiti nel nostro paese in coerenza con i tre settori prioritari 
indicati nei documenti “Vision for an Organic Food and Farming Research Agenda to 2025 – 
Organic Knowledge for the Future” e “Strategic Research Agenda for Organic Food and Farming” 
(19) che riguardano: 
 
- il rafforzamento eco-funzionale della produzione alimentare 
- la produzione alimentare per la salute ed il benessere umano 
- lo sviluppo delle aree rurali e delle economie locali 
 
La presente Agenda Strategica della Ricerca si riconosce nei contenuti generali della Strategic 
Research Agenda della piattaforma europea TP Organics, nei confronti della quale PT Bio Italia si 
pone come interlocutore diretto nazionale. Cionondimeno, la Piattaforma, attraverso l’elaborazione 
e la diffusione di propri documenti, intende proporre una visione strategica che, in coerenza con 
quella europea, ponga l’accento su problematiche che più direttamente investono il nostro paese. 
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4.  Considerazioni preliminari 
 
I principi su cui si basa l’agricoltura biologica investono sostanzialmente tre aspetti:  

 
- la sostenibilità ambientale, mediante un quadro di riferimento chiaro per un efficiente 

perseguimento di elevati standard riferiti alla salvaguardia e protezione dell'ambiente e al 
benessere animale; 

- la sostenibilità economica, attraverso l'aumento della competitività, il market orientation e un 
efficace sostegno al reddito;  

- la sostenibilità sociale, tramite una maggiore sensibilità e capacità di risposta alle richieste dei 
consumatori, con stimoli a migliorare la qualità e la sicurezza dei prodotti alimentari, e un 
attenzione alle economie locali ed allo sviluppo rurale. 

 
In considerazione di tali principi, l’agricoltura biologica fornisce un valido contributo allo sviluppo 
sostenibile, alla qualità e alla sicurezza alimentare, così come, ad affrontare i cambiamenti globali 
ed a favorire la salvaguardia degli ecosistemi naturali. Essa agisce inoltre positivamente 
contrastando la perdita di biodiversità, sostenendo il miglioramento delle condizioni di vita nelle 
zone rurali, favorendo prodotti qualitativamente validi e stimolando comportamenti alimentari 
adeguati.  
 
Come peraltro già in altra parte sottolineato, i diversi comparti dell’agricoltura biologica e dei 
prodotti biologici risultano oggi molto dinamici ed in continua crescita in Italia, in Europa e nel 
resto del mondo. Essi si sviluppano in modo costante, richiedono continua innovazione e la 
possibilità di disporre  di nuove ed avanzate tecnologie. Le attività di ricerca riferite al biologico, 
oltre a dover proporre valide soluzioni confrontandosi con l’evoluzione del settore ed in particolare 
con la diversificazione della produzione e con le nuove frontiere del mercato, debbono anche 
trovare risposte adeguate ai cambiamenti o agli aggiornamenti che man mano vengono apportati 
alla legislazione di riferimento. 
 
Questa esigenza è peraltro chiaramente espressa nel Piano d’Azione Europeo a favore 
dell’agricoltura biologica e dei prodotti biologici, nel quale tra i vari obiettivi indicati, viene 
sottolineata la necessità di potenziare la ricerca nel settore, partendo dai metodi di produzione a 
quelli di trasformazione e immissione sul mercato dei prodotti finiti, al fine di facilitare 
l’espansione del settore ed ottenere un incremento della sua capacità produttiva. 
 
In tale contesto, s’innesca l’esigenza di assicurare la più ampia diffusione dell’informazione e la 
disseminazione dei risultati della ricerca, in modo da favorire quei processi d’innovazione che 
risultano a tale scopo fondamentali nel rispetto dei presupposti fondanti delle produzioni biologiche. 
Di qui la necessità di favorire il massimo accesso alle informazioni. 
  
In ragione dunque della menzionata dinamicità del settore, dovrà essere garantito un efficace, 
continuo e sistematico scambio informativo sulle nuove conoscenze nel settore a cui strettamente si 
lega un’adeguata formazione a tutti i livelli, dall'adozione di appropriati e specifici corsi di 
insegnamento e programmi di ricerca nelle università o in altri enti, fino allo svolgimento di attività 
pratiche eseguite in serra o in pieno campo, anche per garantire un utile supporto agli operatori 
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coinvolti nella filiera agro-alimentare del biologico.  
 
Il trasferimento dei risultati della ricerca nella pratica agricola, mediante una stretta collaborazione 
tra ricercatori, servizi di consulenza o di divulgazione e agricoltori, consolidata in alcuni Stati 
membri dell’UE, deve trovare anche in Italia un forte rilancio e una maggiore e capillare presenza 
sul territorio. Così come è forte l’esigenza di migliorare le collaborazioni a livello europeo e 
internazionale per favorire lo scambio delle informazioni e la crescita delle conoscenze. 
 
Va inoltre sottolineato il ruolo fondamentale svolto dai consumatori che abitualmente acquistano e 
consumano prodotti biologici e che, in particolare, confidano nella qualità e sicurezza, oltre che dei 
prodotti freschi, di quelli trasformati, richiamando il bisogno di affrontare nuovi e vasti campi 
d’investigazione che riguardano la eliminazione/sostituzione di additivi e che necessitano di 
conoscenze tecniche e scientifiche specifiche. In risposta alle esigenze manifestate dai consumatori, 
gli operatori del settore, d’altro canto, si aspettano dalla ricerca lo sviluppo e la messa a punto di 
tecnologie alimentari innovative, che possano aiutare l’industria di trasformazione a preservare e 
commercializzare alcuni particolari prodotti completando o sviluppando, nuove filiere di processo 
dedicate proprio ai prodotti alimentari biologici.  
 
In base alle considerazioni riportate, l’Agenda Strategica della Ricerca di PTBio Italia intende 
fornire un contributo valido per affrontare le grandi problematiche enunciate, rafforzando le attività 
di ricerca, con la convinzione che questo modo di operare nel tempo porterà ad un sistema agro-
alimentare più efficiente e con minor sfruttamento delle risorse naturali.  
 
Le tre Aree prioritarie individuate dall’ASR (Rafforzamento eco-funzionale della produzione 
alimentare; Produzione alimentare per la salute ed il benessere umano; Sviluppo delle aree rurali e 
delle economie locali) che saranno nel dettaglio illustrate in questa parte del documento, 
rispecchiano quanto manifestato già in ambito europeo attraverso il lavoro svolto all’interno di TP 
Organics e rispondono alle esigenze del comparto del biologico espresse in ambito nazionale. 
 
Le tematiche prioritarie ed i temi specifici di ricerca, benché in molti casi coincidenti con quelli 
europei, forniscono indicazioni più direttamente connesse alle esigenze italiane, con l’obiettivo di 
rendere maggiormente competitivo il nostro sistema agro-alimentare biologico anche in una 
prospettiva di lungo periodo. 
 
Per le peculiarità stesse dell’agricoltura biologica, le diverse ricerche che ne derivano non 
costituiscono ambiti indipendenti ed autonomi d’investigazione scientifica, ma assumono carattere 
decisamente interdisciplinare e multidisciplinare e risultano tra loro fortemente interconnesse. Allo 
stesso modo, l’approccio sistemico è da ritenersi l’elemento guida per ogni indagine che s’intende 
perseguire nel settore. 
 
Tali considerazioni mirano a ridefinire le modalità stesse, convenzionalmente adottate, di 
progettazione e conduzione delle ricerche, che dovranno vedere sempre più la contaminazione e 
l’influenza reciproca di competenze diverse, il superamento delle relative barriere disciplinari, la 
partecipazione diretta degli operatori del settore e la conseguente necessità di andare oltre 
l’identificazione tematica. 
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A tale riguardo, il processo di sviluppo dell'Agenda Strategica della Ricerca che si è spinto sino ad 
individuare diverse tematiche prioritarie e molti temi specifici di ricerca non va inteso in contrasto 
con l'approccio olistico e di sistema che caratterizza l’agricoltura biologica. Il numero elevato degli 
argomenti indicati mostra una ricchezza di temi di ricerca che meritano di essere affrontati 
necessariamente mantenendo uno stretto legame tra loro. 
 
D’altra parte, oltre alle tre aree prioritarie individuate, emergono alcune altre aree d’investigazione 
di forte impatto ed a carattere decisamente orizzontale. Tra queste, in particolare, emergono quelle 
che riconduco alle grandi sfide sociali dei prossimi anni (grand challenges) e che investono il 
cambiamento climatico, la perdita di biodiversità e la scarsità d'acqua.  
 
L’Agenda Strategica della Ricerca intende affrontare tali vaste questioni all’interno delle tematiche 
prioritarie e dei diversi temi specifici individuati, piuttosto che trattarle separatamente, in ragione 
del fatto che esse costituiscono obiettivi per il cui perseguimento concorrono tendenzialmente, con 
diverso grado d’intensità, le tematiche prioritarie ed i temi specifici di ricerca identificati. Ad esse 
va inoltre aggiunto, con uguale rilevanza in tutte le tematiche ed i temi specifici, lo sviluppo di una 
strategia di gestione della conoscenza e della comunicazione, che risulta decisiva nel determinare 
l’affermazione dell’agricoltura biologica a livello nazionale, europeo ed internazionale. 
 
Nella tabella che segue sono riportate in dettaglio le aree e le tematiche prioritarie all’interno delle 
quali sono collocati i temi specifici di ricerca. 
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AREA PRIORITARIA TEMATICA TEMI SPECIFICI DI RICERCA 

Funzioni ecologiche e resilienza degli agro-
ecosistemi in regime biologico 

 

- Resilienza degli agro-ecosistemi biologici verso nuovi fitofagi, agenti fitopatogeni, specie erbacee invasive 
e bioinoculanti 

- Gestione delle avversità biotiche e delle malerbe, con particolare riguardo all’orticoltura biologica, in 
sistemi ad alta biodiversità 

- Biodiversità funzionale: metodi e sistemi di gestione a basso input esterno, con particolare attenzione ai 
sistemi frutticoli arborei ed alle colture ortive 

- Uso delle cover-crops per preservare e migliorare la fertilità del terreno 
- Indicatori sintetici di performance ambientale e di auto-miglioramento aziendale 
- Impiego di tecnologie avanzate come GIS e GPS: modelli di simulazione del paesaggio e delle colture 
- Computer vision e automazione a supporto dell’agricoltura biologica di precisione 

Integrazione territoriale di sistemi produttivi 
diversi per aumentare l’efficienza e la 

sostenibilità dei sistemi agro-alimentari 
biologici 

 

- Sviluppo di sistemi di gestione della fertilità del terreno in aziende non zootecniche 
- Incremento delle coltivazioni di leguminose da granella per uso zootecnico 
- Risparmio idrico ed efficienza d’uso dell’acqua 
- Utilizzo di sottoprodotti di derivazione biologica per la produzione aziendale di energia rinnovabile e per 

l’estrazione di sostanze utili 
- Uso delle deiezioni zootecniche come fonte di produzione di biogas e di energia rinnovabile 
- Definizione dei requisiti energetici dei piani di sviluppo aziendale 

 
 
 
 
 
 

Rafforzamento eco-funzionale della 
produzione agroalimentare biologica 

 
 
 
 
 
 
 

Sistemi zootecnici idonei e sostenibili 
 

- Sistemi di allevamento e di alimentazione rispettosi dell’etologia e del benessere degli animali in grado di 
consentire produzioni remunerative 

- Sistemi di prevenzione e cura delle patologie animali, anche attraverso interventi fitoterapici e omeopatici 
- Compatibilità tra un ridotto impiego di farmaci e la salvaguardia del benessere animale 
- Messa a punto di strumenti di valutazione del benessere di animali allevati in modo estensivo 
- Comparazione dell’impatto ambientale dei sistemi di allevamento biologici e di quelli convenzionali 
- Sistemi di allevamento biologici per le specie minori (conigli, piccioni, quaglie, ecc.) che non sono 

normati in maniera specifica 
- Produzione di avannotti biologici e problematiche connesse al regime alimentare biologico in itticoltura 
- Sistemi di allevamento estensivi applicabili nel contesto mediterraneo 
- Sistemi di allevamento misto per migliorare la resilienza del sistema agricolo ed alimentare 
- Sensori e automazione per allevamenti biologici 
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Conservazione, valorizzazione e miglioramento 
delle risorse genetiche 

 

- Miglioramento genetico di varietà appropriate per l’utilizzo in agricoltura biologica 
- Reperimento, conservazione e valorizzazione di germoplasma autoctono, in particolare di specie minori 

resistenti o tolleranti alle avversità 
- Mantenimento della biodiversità e salvaguardia delle razze animali autoctone con valorizzazione degli 

alimenti derivanti 
- Miglioramento genetico delle razze animali finalizzato all’adattabilità alle tecniche di allevamento 

biologiche 
- Usi alimentari delle piante selvatiche e individuazione di potenziali colture caratterizzate da forte rusticità 
- Studio della biodiversità microbica (inclusi approcci di meta genomica) e delle biocenosi negli agro-

ecosistemi biologici 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Rafforzamento eco-funzionale della 
produzione agroalimentare biologica 
 
 
 
 
 

Sviluppo di strategie di difesa e pratiche 
agronomiche in logica di filiera 

 

- Gestione innovativa e sostenibile delle avversità che limitano le filiere biologiche 
- Sviluppo di pratiche agronomiche bio-compatibili 
- Lotta biologica e biotecnologie applicate alla fitoiatria 
- Sviluppo di prodotti naturali biologicamente attivi, alternativi al rame e ad altri fitofarmaci 
- Combinazione di differenti strategie di difesa 
- Indagini sugli effetti collaterali dei fitofarmaci biologici 
- Strategie innovative di gestione delle avversità delle derrate e dei prodotti alimentari finiti 
- Impiego di bio-fertilizzanti e promotori della crescita, in sostituzione dei fertilizzanti minerali 
- Innovazione negli strumenti e nelle strategie per una efficiente gestione delle malerbe 
- Progettazione di sistemi di produzione conservativi del suolo e dell’acqua in ambienti caldo-aridi, anche 

in logica di filiera 

 
 
 
 
Produzione 
agro-alimentare  
per la salute ed il benessere umano 
 

Sviluppo di metodi di indagine per discriminare 
la qualità e la sicurezza dei prodotti biologici 

- Nuovi approcci metodologici per l'autenticazione e la tracciabilità dei prodotti biologici 
- Sviluppo di sensori per il controllo della qualità e della sicurezza dei prodotti biologici 
- Metodi olistici: potenzialità e validazione 
- La percezione e la valutazione sensoriale dei prodotti biologici 
- Sviluppo di sistemi di tracciabilità molecolare, metabolomica e biochimica per la valorizzazione delle 

produzioni bio 
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Relazioni tra qualità degli alimenti biologici e 
tecniche colturali e di allevamento 

- Studio delle correlazioni tra tecniche agronomiche, contenuto di composti bioattivi e potenzialità 
nutraceutica degli alimenti 

- Miglioramento genetico per la qualità alimentare 
- Interazioni esistenti tra l’uso degli estratti vegetali per il controllo delle avversità biotiche e la qualità 

degli alimenti biologici non trasformati 
- Tecniche di irrigazione deficitaria per il risparmio energetico ed il miglioramento dei parametri 

qualitativi delle produzioni frutticole in agricoltura biologica 
- Messa a punto di agrotecniche per una più efficiente valorizzazione di limitate disponibilità azotate in 

relazione alla qualità tecnologica e nutritiva dei prodotti trasformati nonché per il massimo contenimento 
del rischio di contaminazioni igienico – sanitarie dei prodotti 

- Indagini sullo stato della contaminazione da micotossine dei prodotti biologici 

 
Sistemi di trasformazione e conservazione per 

la salvaguardia della sicurezza alimentare e  per 
il mantenimento e la valorizzazione della 

qualità degli alimenti biologici 
 

- Tecnologie innovative per la conservazione e trasformazione dei prodotti biologici 
- Tecnologie “mild” di trasformazione per la valorizzazione della qualità 
- Strategie alternative all'uso degli additivi negli alimenti biologici 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Produzione  
agro-alimentare  
per la salute ed il benessere umano 
 
 
 

 
Relazione tra consumo di alimenti biologici e 

stato di salute dell'uomo 
 

- Valutazione della sicurezza dei prodotti biologici per fasce di popolazione a rischio 
- La biodisponibilità di nutrienti e composti bioattivi in alimenti biologici di origine vegetale 
- Relazione tra consumo di alimenti biologici e stato di salute 

Sviluppo delle aree rurali e delle 
economie locali 
 

Impatto dell’agricoltura biologica sulla 
sostenibilità economica, ambientale e socio-

culturale 

- Valutazione della Sostenibilità 
- Agricoltura biologica e Cambiamento Climatico 
- Agricoltura biologica, tutela ambientale, beni pubblici e biodiversità 
- Governance della Sostenibilità 
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Rafforzamento dell’impresa e diversificazione 
dei redditi 

 
 

- Multifunzionalità e Servizi Ecosistemici  
- Agricoltura biologica e nuove forme di commercializzazione con particolare riferimento alle filiere corte 
- I fattori della redditività e della competitività delle filiere biologiche 
- Nuove forme di impresa, integrazione e cooperazione 

 

Politiche per lo sviluppo dell’agricoltura 
biologica 

- Politiche per i beni pubblici ed il cambiamento climatico 
- Promozione e comunicazione del valore aggiunto dei prodotti biologici in termini di maggiore 

sostenibilità e qualità 
- Politiche per una migliore integrazione dell’agricoltura biologica all’interno della nuova PAC 
- Messa a punto di una rete dati per un migliore accesso all’informazione nel settore biologico italiano 

 

Sviluppo delle aree rurali e delle 
economie locali 
 

Società e qualità della vita 
 

- Agricoltura biologica, salute del consumatore e qualità della vita 
- Agricoltura biologica e nuove funzioni sociali 
- Agricoltura biologica, educazione alimentare ed educazione ambientale 

 

 
 
 
 
 
 
 



 

PIATTAFORMA TECNOLOGICA ITALIANA  
IN AGRICOLTURA BIOLOGICA 

 
 

40 
 

5. Rafforzamento eco-funzionale della produzione agroalimentare 
 
Nei prossimi anni l’agricoltura dovrà confrontarsi con l'esigenza d’incrementare le produzioni e 
parallelamente limitare l'uso delle risorse naturali, degli input energetici e chimici, garantendo alti 
standard ambientali e l'osservanza di norme etiche e sociali: dovrà cioè essere ad elevata intensità 
eco-funzionale. I sistemi di produzione che rafforzano la componente eco-funzionale si connotano 
per una maggiore varietà produttiva, che contribuisce a garantire una maggiore resilienza e 
resistenza anche ai fenomeni derivanti dai cambiamenti climatici. Affinché tali sistemi offrano una 
reale opportunità per produrre cibo, salvaguardando nel contempo la salute dei consumatori, la 
qualità dell’ambiente, degli alimenti, della vita degli operatori e il benessere animale, è necessario 
migliorare la produttività, il rendimento, la stabilità e la qualità delle produzioni in rapporto alle 
risorse naturali utilizzate e agli standard ambientali raggiunti. Secondo gli indirizzi di rafforzamento 
eco-funzionale della produzione agro-alimentare, una maggiore produttività e una migliore stabilità 
nel rendimento devono necessariamente essere perseguiti mediante un uso più efficiente delle 
risorse naturali e dei processi produttivi, il miglioramento delle tecniche di riciclo dei nutrienti e 
l’impiego di metodi innovativi agro-ecologici volti ad arricchire o preservare la biodiversità e a 
favorire la salute di suoli, piante e animali, con l’apporto di contributi da parte di tutti i soggetti 
interessati. In tale contesto, la ricerca scientifica acquisisce una specifica rilevanza in particolare per 
ciò che concerne l’approfondimento delle conoscenze sulle interazioni tra ecosistemi e filiere 
produttive agro-alimentari. 
 

5.1 Funzioni ecologiche e resilienza degli agro-ecosistemi biologici 
 
L’agricoltura biologica contribuisce a migliorare l’adattamento dei sistemi di produzione agricola al 
“cambiamento”. In questo quadro, si colloca il ruolo della diversità biologica quale importante 
regolatore delle funzioni degli ecosistemi agricoli. Ricadono in tale contesto: gli studi sulla 
resilienza degli agro-ecosistemi biologici verso nuovi fitofagi e specie invasive; la gestione delle 
avversità biotiche e la gestione delle malerbe, con particolare riguardo all’orticoltura biologica; gli 
studi sulla biodiversità funzionale e per la progettazione di metodi e sistemi di gestione ad alta 
biodiversità ed a basso input esterno con particolare attenzione ai sistemi frutticoli arborei; gli studi 
sull’uso delle cover-crops, anche con specifiche funzioni di difesa/protezione, per preservare e 
migliorare la fertilità del terreno nei sistemi orticoli e nei seminativi innovativi. La necessità di 
monitorare e valutare le prestazioni dal punto di vista ecologico delle produzioni agricole, induce 
infine a sviluppare e rafforzare gli studi sugli indicatori sintetici di performance ambientale e di 
auto-miglioramento aziendale. Altrettanto importanti sono le ricerche fondate sull’impiego di 
tecnologie avanzate come GIS, GPS, modelli di simulazione del paesaggio e delle colture, computer 
vision e automazione a supporto dell’agricoltura biologica di precisione. 

 
5.1.1  Resilienza degli agro-ecosistemi biologici verso nuovi fitofagi, agenti fitopatogeni,      

specie erbacee invasive e bioinoculanti  
Le ricerche mireranno allo sviluppo di pratiche colturali basate sulla gestione della fertilità del 
suolo e della diversità funzionale delle specie coltivate e non, in modo tale da prevenire 
avversità, incluse quelle causate da agenti biotici di nuova o recente introduzione. Verrà 
studiata la resilienza degli agro-ecosistemi biologici nei confronti di bioinoculanti introdotti 
per scopi fitoiatrici o di biofertilizzazione, mediante la messa a punto di metodi anche 
molecolari, qualitativi e quantitativi, atti ad assicurare la tracciabilità e a consentire il 
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monitoraggio della dinamica di popolazione. La conoscenza dei percorsi seguiti dalle specie 
aliene e dagli antagonisti naturali durante l’invasione di nuovi areali, e dei loro meccanismi di 
adattamento, riveste particolare importanza per migliorare o preservare la resilienza degli 
agro-ecosistemi. 
 
5.1.2  Gestione delle avversità biotiche e delle malerbe, con particolare riguardo 

all’orticoltura biologica, in sistemi ad alta biodiversità 
Scopo dell'attività di ricerca sarà l'identificazione di metodi basati sulla biodiversità 
funzionale  per gestire in modo efficiente patogeni, parassiti e piante infestanti in sistemi 
orticoli specializzati. Al riguardo si metteranno a punto dei prototipi di gestione aziendale, 
specifici per areale e tipologia di coltura, dove l'infrastruttura ecologica aziendale e le scelte 
colturali (varietà ecc.) ed agronomiche (rotazione, sovesci, gestione suolo, consociazione ecc.) 
volte ad aumentare la biodiversità, avranno un ruolo fondamentale nella gestione, tale da 
consentire una drastica riduzione degli input esterni.  
 
5.1.3  Biodiversità funzionale: metodi e sistemi di gestione a basso input esterno, con 

particolare attenzione ai sistemi frutticoli arborei ed alle colture ortive 
Lo studio della biodiversità funzionale, la progettazione di agrosistemi frutticoli e orticoli più 
complessi e stabili, la valorizzazione della biodiversità extra aziendale/campo, sono alcuni 
input di ricerca per rendere “funzionale” un sistema biotico troppo spesso considerato una tara 
aziendale. Una valutazione della biodiversità funzionale, effettuata anche con metodi 
biomolecolari, può permettere di ricostruire le catene trofiche di antagonisti polifagi e favorire 
anche interventi di ingegneria ambientale, che a loro volta possono incrementare la 
complessità biotica (ad esempio cover crops, intercropping, siepi o bordi  con funzione di 
inoculo o mantenimento).   
 
5.1.4  Uso delle cover-crops per preservare e migliorare la fertilità del terreno 
Buona parte delle aziende biologiche a produzione vegetale non includono produzioni 
zootecniche ed anche a livello comprensoriale diventa sempre più difficile recuperare 
deieizioni zootecniche utili alla gestione della fertilità. Si rende quindi necessario l'utilizzo dei 
sovesci sia in chiave di mantenimento della fertilità, sia di gestione preventiva delle malerbe 
(in sistemi con rotazioni ove mancano le foraggere). La ricerca proposta verterà 
sull'identificazione di specie vegetali adatte ai sovesci nei vari sistemi colturali, modalità di 
gestione e loro ottimizzazione nella rotazione aziendale. 
 
5.1.5  Indicatori sintetici di performance ambientale e di auto-miglioramento aziendale  
L'impatto dell'agricoltura sui beni comuni (acqua, suolo, biodiversità, emissioni ecc.) è 
dimostrato da molti studi scientifici. Tuttavia manca uno strumento agile e utilizzabile da 
tecnici ed agricoltori atto a quantificare tali impatti nello specifico aziendale e quindi fornire 
una guida agli operatori per migliorare le performance aziendali. 
 
5.1.6  Impiego di tecnologie avanzate come GIS e GPS: modelli di simulazione del 

paesaggio e delle colture 
L’impiego di dati multidisciplinari e multifattoriali, a seguito di opportuni monitoraggi 
territoriali, consente di elaborare mappe georeferenziate che sovrapposte a carte topografiche 
locali permettono di evidenziare la variabilità spaziale di elementi quali caratteristiche 
pedologiche, caratteri idrici, avversità delle piante, capacità produttive ecc., in modo da 
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costruire simulazioni utili per la messa a punto di specifici modelli previsionali di gestione 
eco-sostenibile del paesaggio e delle colture agrarie locali.  
 
5.1.7  Computer vision e automazione a supporto dell’agricoltura biologica di precisione 
Nell’ambito del tema di ricerca proposto si intende introdurre e incentivare l’utilizzo di mappe 
tematiche e di GPS satellitari in modo da ottimizzare le diverse operazioni agricole e ridurre 
gli input esterni derivanti ad esempio da fertilizzazione, irrigazione, impiego di fitofarmaci e 
fertilizzanti; tali acquisizioni permettono di intervenire mediante applicazioni mirate e 
automatizzate ad alta precisione, in settori limitati delle superfici agricole, con indubbi 
vantaggi ambientali ed economici con ricadute dirette anche sulla sanità dei prodotti finali. 

 

5.2  Integrazione territoriale di sistemi produttivi diversi per aumentare l’efficienza e la 
sostenibilità dei sistemi agro-alimentari biologici 

 
L’agricoltura biologica è fortemente influenzata dal contesto territoriale. Un campo d’indagine 
particolarmente importante è quello della gestione dei fattori esterni che ne limitano lo sviluppo a 
cui si associano anche gli aspetti di natura regolamentare (semplificazione normativa). Il successo 
dunque delle imprese biologiche risiede anche nella capacità di auto-sostentarsi, valorizzando al 
massimo le proprie risorse, utilizzando tecnologie appropriate ed a basso costo. L'impiego di nuove 
ed efficienti tecnologie risulta infatti fondamentale. Esse dovranno caratterizzarsi per essere 
trasparenti e applicabili per un ambiente esterno complesso e altamente dinamico, a buon mercato e 
coerenti con il principio di sostenibilità (ad esempio, tecnologie che impiegano energia solare, 
energia eolica, agro/bio-carburante, ecc.). Diviene pertanto fondamentale promuovere ed 
incoraggiare la comunicazione delle conoscenze a carattere interdisciplinare tra istituzioni dedite 
alla formazione, istituti di ricerca, utenti finali, come gli agricoltori, e produttori di differenti 
tecnologie. 
Un altro aspetto di particolare rilevanza da considerare in questo contesto, riguarda la capacità 
d’integrazione delle produzioni ed il razionale uso di risorse ed energia. In tale ambito, assumono 
importanza: lo sviluppo di sistemi di gestione della fertilità del terreno in aziende non zootecniche;  
incremento delle coltivazioni di leguminose da granella per uso zootecnico (capaci al contempo di 
fornire alimenti proteici necessari agli allevamenti e di contribuire a migliorare il bilancio azotato, 
la fertilità del suolo, la diversificazione colturale e l’efficienza energetica dell’azienda); l’utilizzo di 
sottoprodotti di derivazione biologica per la produzione aziendale di energia rinnovabile e di residui 
colturali per l’estrazione di sostanze utili; l’uso delle deiezioni zootecniche come fonte di 
produzione di biogas e quindi di energia rinnovabile. L'utilizzo di biomassa a fini energetici 
favorisce il completamento delle filiere, rendendo produttivi i cosiddetti scarti: deiezioni animali, 
potature, sfalci, prodotti di bassa qualità che non trovano collocazione sul mercato a prezzi 
economicamente convenienti. L'impiego di sistemi di produzione di energia da fonti rinnovabili e 
che sfruttino le ampie superfici coperte presenti, quali ad esempio il fotovoltaico, possono costituire 
una forma di autoproduzione dell’energia risparmiando il consumo di fonti convenzionali. Ciò 
comporta: lo sviluppo di ricerche per l’elaborazione di criteri e standard di utilizzazione razionale 
dell’energia in agricoltura, finalizzati al risparmio energetico (es: utilizzazione di energia solare per 
la produzione di energia termica, illuminazione a basso consumo); la regolamentazione dei requisiti 
energetici dei piani di sviluppo aziendale (rapporto risparmio/produzione), compreso l’utilizzo di 
materiali a basso impatto energetico, con individuazione di standard minimi determinanti ai fini del 
finanziamento dei progetti; l’incentivazione della produzione di energia (biomasse, cogenerazione), 
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anche attraverso la nascita di consorzi fra imprese agricole; un razionale impiego degli scarti di 
produzione per la generazione di energia, sia rivolta all'autoconsumo che per le vendite sul mercato 
libero (filiera agrumi, filiera olio, filiera zootecnica). 

 
5.2.1  Sviluppo di sistemi di gestione della fertilità del terreno in aziende non zootecniche 
Gran parte dei suoli italiani, e soprattutto quelli dell’Italia meridionale e insulare, sono 
notoriamente poveri in sostanza organica. Studi e ricerche sulla gestione della sostanza 
organica in regime biologico potrebbero consentire il mantenimento di un livello di fertilità 
adeguato per le colture, e l’arricchimento dei  suoli in sostanza organica stessa. Prescindendo 
dal letame, reperibile nelle aziende zootecniche, si valuterà la possibilità di migliorare la 
fertilità del terreno attraverso la coltivazione di leguminose sia ai fini alimentari che per 
sovescio, l’apporto di ammendanti compostati, residui colturali e scarti di produzione. 
 
5.2.2  Incremento delle coltivazioni di leguminose da granella per uso zootecnico 
La zootecnia biologica italiana fa grande uso di granella proteica proveniente da altri paesi, 
con impatto negativo sul valore aggiunto ma anche nei riguardi dell’ambiente. La presente 
ricerca verterà sulla messa a punto di rotazioni (per le aziende zootecniche e non) con 
l'introduzione di proteaginose da granella utili all'impiego in zootecnia ed alla gestione 
aziendale (fertilità del suolo e gestione delle malerbe). 
 
5.2.3  Risparmio idrico ed efficienza d’uso dell’acqua 
In considerazione del fatto che la risorsa acqua sta divenendo via via sempre meno 
disponibile, è necessario un risparmio idrico e una migliore efficienza di utilizzazione della 
stessa. Nella ricerca saranno definite le strategie per ridurre i consumi idrici delle colture, 
migliorare l'infiltrazione dell’acqua e la capacità di ritenzione del suolo, attraverso la 
valutazione sulle principali colture irrigue (arboree e orticole) di un congruo numero di 
genotipi, fertilizzanti organici, metodi e modalità di irrigazione, ivi compresa la “deficit 
irrigation”. 
 
5.2.4  Utilizzo di sottoprodotti di derivazione biologica per la produzione aziendale di 

energia rinnovabile e per l’estrazione di sostanze utili 
Nell’ottica della sostenibilità delle produzioni biologiche sarebbe molto importante poter 
usare anche i sottoprodotti per poter trarre ulteriore vantaggio dalla produzione. 
Nel corso delle presenti ricerche potranno quindi essere valutate la possibilità di usare i 
sottoprodotti per la produzione di energia e l’estrazione di sostanze utili da utilizzare a livello 
agro-industriale e farmaceutico ecc. 
L’utilizzazione adeguata degli scarti di produzione consentirebbe inoltre di trarre ulteriore 
vantaggio dalla coltura e risolvere in parte anche il problema della loro collocazione. Ci si 
propone di valutare la possibilità di impiegare gli scarti di produzione per la generazione di  
calore e di energia, produzione di etanolo, biogas e biocombustibili, e l’ottenimento di 
ammendanti compostati e biohumus. 
 
5.2.5  Uso delle deiezioni zootecniche come fonte di produzione di biogas e di energia 

rinnovabile  
Le aziende biologiche intendono emanciparsi dalla dipendenza energetica del petrolio. Per 
questo motivo è necessario valorizzare gli scarti aziendali (non solo quelli zootecnici) per la 
produzione di biogas. La ricerca individuerà modalità di gestione (aziendale e 



 

PIATTAFORMA TECNOLOGICA ITALIANA  
IN AGRICOLTURA BIOLOGICA 

 
 

44 
 

comprensoriale) delle deiezione e di altri residui colturali per la produzione di biogas, 
effettuando una reale ed ampia valutazione dell'efficienza energetica del sistema e della 
performance economica. 
 
5.2.6. Definizione dei requisiti energetici dei piani di sviluppo aziendale 
Gli studi in questo settore consentono di individuare i requisiti per pianificare a livello di 
azienda la produzione e l’utilizzo razionale dell’energia in agricoltura biologica, migliorando 
l’efficienza ed il risparmio energetico. I risultati potranno essere impiegati per incentivare le 
buone pratiche aziendali in direzione del miglioramento delle performance energetiche con 
ricadute in termini economici e di salvaguardia ambientale da parte degli operatori del settore. 
 

 
5.3  Sistemi zootecnici idonei e sostenibili 
 
Le produzioni animali in regime biologico meritano particolare attenzione. Le ricerche in questo 
settore riguardano diversi campi d’investigazione, quali lo studio di: sistemi di allevamento e di 
alimentazione rispettosi del comportamento e del benessere degli animali in grado di consentire 
produzioni remunerative; sistemi di prevenzione e cura delle patologie animali anche attraverso 
interventi fitoterapici e omeopatici; compatibilità tra un ridotto impiego di farmaci e la salvaguardia 
del benessere animale; messa a punto di strumenti di valutazione del benessere di animali allevati in 
modo estensivo; comparazione dell’impatto ambientale dei sistemi di allevamento biologici e di 
quelli convenzionali, con particolare riferimento all’utilizzo dell’acqua ed all’emissione di gas 
serra. Un settore di ricerche che merita una certa attenzione riguarda i sistemi di allevamento 
biologici per le specie minori (conigli, piccioni, quaglie, ecc.) che non sono normati in maniera 
specifica. A questi si aggiunge la necessità d’intensificare le ricerche in materia di acquacoltura 
biologica, di recente introduzione nella normativa, dove trovano spazio studi in particolare sulla 
produzione di avannotti biologici e sulle problematiche connesse al regime alimentare biologico in 
itticoltura. Infine, anche per le specie di interesse zootecnico più rappresentative rimangono ampi 
margini di investigazione finalizzati a fornire agli operatori sistemi di allevamento estensivi 
realmente applicabili nel contesto mediterraneo, caratterizzato da produzioni foraggere non costanti 
in termini di qualità e disponibilità durante l’anno (ad esempio, modelli innovativi di pascolo che, 
per composizione delle specie e tipologie varietali, permettano di combinare elevata produttività, 
persistenza e qualità del foraggio con l’esigenza del pascolamento prescritto dalla normativa per 
tutti gli erbivori). 
In questo settore l'utilizzo delle tecnologie dei sensori e dell'automazione potrebbe fornire grandi 
contributi in termini di ottimizzazione della produzione (nel campo della mangimistica e della 
logistica), nell'individuare le possibili cause di disagio degli animali, rilevare contaminanti che 
possono causare problemi anche per l'uomo e l'ambiente. Tali strumenti automatici meccanici 
impiegano input informativi sul comportamento animale in tempo reale e raccolgono dati di 
produzione utili per assistere il processo decisionale e intraprendere le procedure di routine. Ne 
sono un esempio i dispositivi robotizzati per la mungitura, l'alimentazione, la sorveglianza e 
l’allattamento. 
 

5.3.1  Sistemi di allevamento e di alimentazione rispettosi dell’etologia e del benessere 
degli animali in grado di consentire produzioni remunerative  

I sistemi di allevamento biologici devono garantire un elevato livello di benessere animale 
attraverso strutture, gestione e alimentazione. Alcuni sistemi però presentano delle criticità 
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che devono essere risolte per assicurare il rispetto del benessere animale e, nel contempo, 
mantenere la redditività degli allevamenti. La ricerca in quest’ambito intende identificare 
alcuni sistemi di allevamento e alimentazione rispettosi dell’etologia e del benessere degli 
animali. 
 
5.3.2  Sistemi di prevenzione e cura delle patologie animali 
Le aspettative dei consumatori a livello europeo circa l’allevamento condotto con metodo 
biologico sono rivolte anche a una riduzione dell’uso di farmaci chimici di sintesi nella cura 
di patologie animali. Appare quindi necessario sviluppare studi specifici per incentivare pure 
sistemi di prevenzione e di trattamento basati su approcci innovativi, attraverso l’uso della 
medicina omeopatica e della fitoterapia, che garantiscano la salute animale. Gli studi sulle 
tematiche di prevenzione della salute animale con metodi di diagnosi e di cure tradizionali che 
discendono da conoscenze consolidate nelle società rurali (etnoveterinaria)  
 
5.3.3  Compatibilità tra un ridotto impiego di farmaci e la salvaguardia del benessere 

animale 
Uno degli obiettivi dell’allevamento biologico è assicurare agli animali allevati elevati livelli 
di salute e benessere; tuttavia molti sistemi produttivi si trovano ad affrontare patologie 
specifiche che oggi prevedono il ricorso a trattamenti allopatici. Soltanto un approccio 
integrato, attraverso specifici protocolli e strategie di monitoraggio, può prevenire e 
controllare tali patologie, riducendo l’impiego di farmaci, pur senza compromettere il 
benessere animale. 
 
5.3.4  Messa a punto di strumenti di valutazione del benessere di animali allevati in modo 

estensivo 
I sistemi di valutazione del benessere animale sono spesso stati sviluppati per essere utilizzati 
in allevamenti intensivi, risultano quindi scarsamente applicabili in allevamenti estensivi. 
Appare pertanto necessario integrare i protocolli esistenti che, pur partendo dagli stessi 
principi e dalla medesima validazione scientifica, risultino fattibili in tali forme di allevamenti 
caratteristici delle aree mediterranee. 
 
5.3.5  Comparazione dell’impatto ambientale dei sistemi di allevamento biologici e di 

quelli convenzionali 
Gli allevamenti convenzionali, soprattutto suini, sono una fonte di inquinamento 
particolarmente significativa a causa dell’elevata concentrazione di animali che comporta 
un’elevata produzione di letame e di emissioni in atmosfera di metano, nonché un’elevata 
concentrazione di nitrati e di agenti patogeni nelle falde acquifere e di un accumulo di 
nutrienti che danneggiano la fertilità del terreno. In agricoltura biologica la produzione 
animale è legata alla terra e si basa sul ciclo chiuso. Gli animali forniscono la materia 
organica e gli elementi nutritivi necessari alle colture e quindi contribuiscono al 
miglioramento del suolo e allo sviluppo di un’agricoltura sostenibile. Il numero di animali è 
limitato, al fine di ridurre al minimo il sovrappascolo, il calpestio, l’erosione o l’inquinamento 
provocato dagli animali stessi o dallo spandimento delle loro deiezioni. Gli animali vengono 
alimentati con mangime biologico, da ciò un ulteriore contributo a limitare l’impatto 
ambientale poiché i prodotti agricoli vengono coltivati non utilizzando i fitofarmaci, 
rispettando l’ambiente e la sua biodiversità, nonché la naturale fertilità del terreno composto 
da ingredienti provenienti dall’agricoltura biologica. Anche per la pulizia e la disinfezione nei 
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locali di stabulazione e negli impianti possono essere utilizzati solo prodotti autorizzati per 
l’uso nella produzione biologica. La regola fondamentale per l’allevamento resta il rispetto 
del benessere animale e di tutto ciò che ne consegue. 
 
5.3.6  Sistemi di allevamento biologici per le specie minori (conigli, piccioni, quaglie, ecc.) 

che non sono normati in maniera specifica 
La ricerca proporrà sistemi innovativi e sostenibili di allevamento delle specie minori, di 
particolare pregio nutraceutico, tali da rispettare i criteri della zootecnia biologica, ma anche 
in grado di sostenere produzioni di qualità e su scala imprenditoriale. Verranno inclusi anche i 
temi della stabulazione, della gestione degli spazi esterni, dell’alimentazione e profilassi. 
 
5.3.7  Produzione di avannotti biologici e problematiche connesse al regime alimentare 

biologico in itticoltura 
L’acquacoltura biologica costituisce un settore in forte sviluppo. Uno dei problemi maggiori 
che dovranno essere affrontati riguarda la ricerca di un regime alimentare per le specie ittiche 
che risponda a requisiti imposti dalla normativa di riferimento e consenta di ottenere prodotti 
di qualità. In questo contesto, assumono particolare rilevanza le ricerche che investono le 
produzioni di avannotti biologici. 
 
5.3.8  Sistemi di allevamento estensivi applicabili nel contesto mediterraneo 
La realtà zootecnica mediterranea, pur con il suo intrinseco valore, è caratterizzata da vincoli 
oggettivi, quali la disponibilità e la qualità stagionale delle produzioni foraggere. Diventa 
quindi fondamentale sviluppare sistemi di allevamento estensivi, applicabili al contesto 
mediterraneo, che combinino elevata produttività, persistenza e qualità del foraggio con 
l’esigenza del pascolamento. 

 
5.3.9   Sistemi di allevamento misto per migliorare la resilienza del sistema agricolo ed 

alimentare 
La “capacità adattativa” delle aziende agricole è particolarmente importante per garantire loro 
competitività e produttività. I sistemi agricoli e alimentari devono essere ridefiniti attraverso 
specifici programmi di selezione e di gestione, sviluppando strategie flessibili che consentano 
di adattarsi ai repentini cambiamenti del mercato. 
 
 
5.3.10  Sensori e automazione per allevamenti biologici 
Lo sviluppo di soluzioni integrate che, attraverso l’uso di specifici indicatori, può fornire 
informazioni per migliorare la gestione degli allevamenti aumenta il valore sociale ed 
economico di tutta la filiera. Sviluppare quindi sensori e sistemi automatici capaci di 
raccogliere informazioni sugli animali e sul loro ambiente diventa di fondamentale 
importanza anche per gli allevamenti biologici. 

 

5.4 Conservazione, valorizzazione e miglioramento delle risorse genetiche 
 

La funzione della biodiversità è determinante nello sviluppo delle pratiche di agricoltura biologica. 
Questo implica la necessità di ampliare gli studi a tutti i livelli di organizzazione e, considerata 
l’importanza che essa assume, risulta evidente la necessità di garantire lo sviluppo di tecniche e 
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sistemi per assicurare la salvaguardia, il mantenimento, il miglioramento ed il corretto uso delle 
risorse biologiche vegetali, animali e microbiche. Va sottolineato al riguardo il vantaggio, per le 
imprese del settore, derivante dalla disponibilità di materiale genetico tecnicamente valido per le 
produzioni biologiche e di liste varietali. In questo contesto è da rimarcare l’importanza del settore 
sementiero, nel quale l’Italia è leader in Europa, per la produzione di alcune tipologie di sementi 
“bio”, con particolare riguardo alle ortive. Le sementi rappresentano il veicolo con il quale le 
caratteristiche genetiche delle varietà si estrinsecano nella realtà agricola. Risulta pertanto di 
fondamentale importanza, oltre all’identificazione delle caratteristiche delle varietà che le rendano 
appropriate all’impiego in agricoltura biologica, la realizzazione di studi che interessino tutti gli 
aspetti della produzione sementiera a partire da linee guida e disciplinari che tengano conto delle 
specifiche esigenze dell’agricoltura biologica. Un particolare campo di ricerca dovrebbe essere 
inoltre rappresentato dallo studio di sostanze naturali per la concia delle sementi compatibili con 
l’agricoltura biologica. 
Particolare rilevanza assumono le ricerche nel campo del miglioramento genetico di varietà 
appropriate per l’utilizzo in agricoltura biologica, anche ricorrendo al breeding partecipativo. A ciò 
si aggiungono gli studi su reperimento, conservazione e valorizzazione di germoplasma autoctono, 
in particolare riferito a specie minori resistenti alle avversità; sul mantenimento della biodiversità 
nelle specie d’interesse zootecnico attraverso il recupero e la salvaguardia delle razze autoctone e la 
valorizzazione degli alimenti derivanti da tali razze; sul miglioramento genetico finalizzato 
all’adattabilità alle tecniche di allevamento biologiche. Infine, sono da considerare gli studi e la 
conservazione delle conoscenze sugli usi alimentari delle piante selvatiche, che acquisiscono grande 
interesse per individuare potenziali nuove colture caratterizzate da forte rusticità e che ben si 
prestano per l’impiego in agricoltura biologica. A tale proposito è riconosciuto che la diversità delle 
colture rappresenta uno strumento fondamentale per ottenere rendimenti stabili, qualità e altri 
valori, ma tale condizione è ancora poco esplorata. 
Enzimi e agrofarmaci di origine microbica, agenti di biocontrollo, bioferilizzanti e microrganismi 
promotori della crescita delle piante sono alcuni significativi esempi di sviluppi applicativi della 
biodiversità microbica. Le tecniche molecolari avanzate oggi disponibili ci offrono la possibilità di 
ampliare le conoscenze  sulla composizione delle comunità microbiche dei terreni coltivati 
biologicamente, sulle loro interazioni con le altre componenti dell’ “ecosistema biologico”e sui loro 
effetti sulla fertilità del suolo e sulla fisiologia vegetale . Il campo di ricerca relativamente nuovo 
della metagenomica sistematica e funzionale potrà consentire lo studio nel loro ambiente naturale di 
microrganismi che non sono facilmente coltivati in un laboratorio e delle funzioni dei geni 
microbici nel complesso ambiente del terreno. E’ di grande importanza inoltre valorizzare le molte 
collezioni microbiche conservate da Istituti ed Enti di ricerca, che costituiscono un serbatoio 
enorme di microrganismi autocnoni e non, potenzialmente utili in agricoltura biologica. Il 
censimento, il coordinamento e la messa in rete di queste importanti realtà, finora frammentate e 
poco note, aiuterà a meglio sfruttare le enormi risorse di biodiversità microbica custodite presso i 
nostri Istituti di ricerca. 
 

5.4.1 Miglioramento genetico di varietà appropriate per l’utilizzo in agricoltura biologica 
Il vantaggio per le aziende biologiche derivante dalla disponibilità di materiale genetico 
tecnicamente valido per le produzioni biologiche e di liste varietali è particolarmente evidente 
in Italia, che risulta leader in Europa per la produzione di alcune tipologie di sementi “bio”. 
In agricoltura biologica più che in quella convenzionale emerge l’esigenza di un quadro 
varietale diversificato, per la maggiore importanza assunta dall’interazione 
genotipo/ambiente. E’ auspicabile quindi una intensa attività di miglioramento genetico che 
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possa essere mirato alla costituzione di varietà delle più diffuse specie adattabili alla 
coltivazione in biologico. Verranno  pertanto realizzate ricerche nel campo del miglioramento 
genetico sia con sistemi classici sia con modelli di ricerca partecipata (breeding partecipativo) 
che attribuiscono un ruolo importante agli agricoltori  
 
5.4.2 Reperimento, conservazione e valorizzazione di germoplasma autoctono, in 

particolare di specie minori resistenti o tolleranti alle avversità 
Il germoplasma autoctono di una data area è generalmente tollerante alle avversità biotiche e 
abiotiche della zona. I cambiamenti climatici che sono stati previsti per il prossimo trentennio 
nel bacino del Mediterraneo determineranno un aumento delle temperature 
(approssimativamente di 2°C nelle temperature massime estive), una riduzione delle piogge 
(fino al 30% in alcune stagioni), e conseguentemente una riduzione della quantità d’acqua, da 
destinare agli usi irrigui, oltre che un peggioramento della sua qualità. La diversità delle 
colture rappresenta uno strumento fondamentale per ottenere rendimenti stabili, qualità e altri 
valori, ma tale condizione è ancora poco esplorata. Il reperimento e la valorizzazione di 
germoplasma autoctono di specie minori è importante al fine di individuare accessioni, 
ecotipi,  specie che possano adattarsi alle condizioni ambientali future e che ben si prestano 
per l’impiego in agricoltura biologica.  
 
5.4.3 Mantenimento della biodiversità e salvaguardia delle razze animali autoctone con 

valorizzazione degli alimenti derivanti 
Il tema di ricerca assume un'importanza strategica per l'Italia in quanto il nostro paese è 
particolarmente ricco di biodiversità zootecnica nelle varie parti del suo territorio. Questo può 
essere un elemento da sfruttare per qualificare e diversificare le produzioni locali di alimenti 
di origine zootecnica da inserire in un contesto internazionale. Attraverso ricerche e studi, è 
decisiva la creazione di un database specifico sulla disponibilità di razze autoctone per la 
diffusione e la valorizzazione degli alimenti derivati e dei territori. 
 
 
5.4.4 Miglioramento genetico delle razze animali finalizzato all’adattabilità alle tecniche 

di allevamento biologiche 
La tematica riveste un carattere di innovatività in quanto finora il miglioramento genetico è 
stato perseguito con lo scopo quasi esclusivo di aumentare le performance produttive. Inoltre, 
la molteplicità di razze autoctone adattate nei secoli alle diverse caratteristiche ambientali, 
presuppone la possibilità di individuare geni di "rusticità"  da selezionare per  ottenere 
migliori prestazioni in un contesto di allevamento biologico.  
 

 
 

5.4.5 Usi alimentari delle piante selvatiche e individuazione di potenziali colture 
caratterizzate da forte rusticità 

La gran parte delle aree rurali italiane è ricca di piante selvatiche utilizzate ai fini alimentari 
(piante alimurgiche), che sino a pochi anni addietro venivano regolarmente raccolte e 
consumate ai fini alimentari. Queste specie in quanto selvatiche sono caratterizzate da elevata 
rusticità oltre che da diverse proprietà farmacologiche. Saranno pertanto valutate le specie 
endemiche più diffuse. In particolare in Italia meridionale: Tragopogon porrifolius L. di cui si  
utilizza ai fini alimentari la radice, i giovani germogli e i fiori sia cotti che crudi in insalata e 
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che ha proprietà coleretiche e diuretiche e Silene vulgaris L. di cui si consumano le cime dei 
nuovi germogli e le foglie tenere, che si formano dall’autunno alla primavera, ricche di 
polifenoli antiossidanti (isovitexina). 
 
5.4.6 Studio della biodiversità microbica (inclusi approcci di meta genomica) e delle 

biocenosi negli agro-ecosistemi biologici 
Verrà studiata la biodiversità genetica e funzionale delle popolazioni microbiche degli agro 
ecosistemi biologici, anche a confronto con coltivazioni convenzionali, allo scopo di 
comprendere il ruolo delle diverse comunità nella costituzione e conservazione della fertilità 
del suolo in condizioni di ridotto input esterno. Saranno presi in esame metodi di gestione dei 
parametri ecologici in grado di favorire le popolazioni microbiche utili ai fini del 
miglioramento della fertilità e della soppressività del terreno negli agro-ecosistemi biologici. 
I nuovi strumenti di indagine quali, la biologia molecolare, hanno permesso di sviluppare 
delle tecniche di caratterizzazione, che mediante linee di evidenza indipendenti hanno rivelato 
l’esistenza di complessi di specie criptiche mono od oligofaghe in entità ritenute inizialmente 
polifaghe (sia nelle specie fitofaghe sia in quelle zoofaghe).  Un’adeguata caratterizzazione e 
conoscenza degli antagonisti potrebbe risolvere ed evitare alcuni dei casi di insuccesso della 
lotta biologica.  

 

5.5  Sviluppo di strategie di difesa e pratiche agronomiche in logica di filiera 
 
Una delle maggiori criticità che si riscontrano in agricoltura biologica è legata alla disponibilità di 
efficaci sistemi di difesa delle colture e delle produzioni agro-alimentari, a causa della attuale 
limitatezza di mezzi tecnici  in grado di prevenire efficacemente danni da crittogame o parassiti in 
regime biologico. Questo tema è di grande importanza anche ai fini della sicurezza dei produttori 
biologici e dei consumatori. Trovare soluzioni ottimali nel campo della difesa in agricoltura 
biologica rappresenta dunque una delle sfide di maggior rilievo. Occorre perseguire una gestione 
innovativa e sostenibile delle avversità che limitano le diverse filiere biologiche, che si basi 
sull’impiego di adeguate pratiche di gestione fitosanitaria e antiparassitaria. Questo richiede un 
rafforzamento delle ricerche in materia di lotta biologica e biotecnologie fitopatologiche. E’ 
necessario ed urgente trovare soluzioni fitoiatriche alternative all’uso del rame e di altri fitofarmaci, 
definire protocolli di difesa basati sulla combinazione di differenti strategie di lotta alle avversità 
biotiche e intensificare gli studi sull’impiego di prodotti naturali biologicamente attivi nella pratica 
fitoiatrica, considerando la complessità degli effetti benefici che tali prodotti esercitano sulle 
colture. Andranno inoltre condotte indagini sugli eventuali effetti collaterali dell’applicazione di 
fitofarmaci biologici sull’equilibrio degli ecosistemi agricoli. I risultati di tali studi dovranno avere 
finalità esclusivamente conoscitive e scopo puramente scientifico e non dovranno quindi andare ad 
appesantire le procedure di autorizzazione dei prodotti fitosanitari biologici, già previste dall’attuale 
normativa, onde evitare inutili duplicazioni e dannosi ritardi nella autorizzazione di presidi 
fitosanitari biologici. E’ infine da sottolineare la necessità di sviluppare e implementare  strategie di 
gestione delle avversità delle derrate in postraccolta e dei prodotti finiti, oltre che di pratiche 
colturali basate sull’impiego di biofertilizzanti e di microrganismi promotori della crescita, in 
sostituzione dei fertilizzanti chimici.  
 

5.5.1 Gestione innovativa e sostenibile delle avversità che limitano le filiere biologiche 
Alcune filiere trovano maggiori difficoltà a svilupparsi nel contesto biologico poiché ritenute 
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a più altro rischio d’impresa. Spesso il maggior rischio è attribuito a specifiche avversità 
biotiche contro le quali scarseggiano validi mezzi di lotta biologica. La ricerca, individuate le 
avversità  limitanti le singole filiere, valuterà l’efficacia in campo delle diverse strategie di 
lotta, anche in modo combinato, per offrire le soluzioni specifiche al contesto operativo. 
Verranno elaborati e validati protocolli applicativi per la gestione delle avversità biotiche e 
abiotiche, che possono colpire le produzioni biologiche, lungo tutto il processo produttivo e 
commerciale (dal campo alla tavola). Tali protocolli saranno utili per la messa a punto dei  
disciplinari di produzione a tutela delle produzioni biologiche. 
L’evoluzione delle strategie di utilizzo di mezzi biologici per la protezione delle colture deve 
considerare  la complessità e molteplicità degli effetti che questi mezzi inducono sulla pianta, 
al riguardo verranno presi in considerazione fattori, quali variazioni di sensibilità a stress 
biotici e abiotici, per meglio comprenderne le potenzialità e definire più correttamente 
l’impiego. Alcune tecniche innovative quali ad esempio quella che usa l’RNA interference 
sembrano aprire importanti e innovative prospettive nella lotta ai fitofagi. Tali studi 
potrebbero portare alla messa a punto di insetticidi altamente selettivi. 
 
5.5.2 Sviluppo di pratiche agronomiche bio-compatibili  
La valutazione degli effetti sui parassiti di determinate pratiche agronomiche e la reale 
compatibilità con i principi dell’agricoltura biologica sono alcune problematiche a cui questa 
ricerca intende dare risposte. L’uso di particolari pratiche agronomiche (quali ad esempio, 
l’inerbimento con particolari essenze, la cura delle siepi e dei bordi, o particolari sistemi di 
sfalciatura) può favorire la conservazione di particolari equilibri e di microhabitat favorevoli 
all’azione di controllo dei parassitoidi polifagi e all’attività degli impollinatori. Lo sviluppo di 
pratiche agronomiche bio-compatibili permetterà un miglioramento del controllo di fitofagi 
antagonisti e una diminuzione dell’uso di fitofarmaci biologici. 
 
5.5.3 Lotta biologica e biotecnologie applicate alla fitoiatria 
Verranno condotte ricerche volte all’identificazione di nuovi agenti di lotta biologica alle 
principali avversità biotiche che minacciano le produzioni biologiche e all’implementazione 
di “agenti” già disponibili in prodotti e formulati biotecnologici. Attenzione sarà data anche 
alla comprensione dei meccanismi d’azione degli agenti biologici, all’interazione fisiologica e 
molecolare tra agente biologico e target, nonché alla valutazione dei possibili rischi connessi 
all’impiego degli agenti biologici nel quadro delle norme che regolano la produzione e la 
commercializzazione di biofitofarmaci. 
 
 
5.5.4 Sviluppo di prodotti naturali biologicamente attivi, alternativi al rame e ad altri 

fitofarmaci 
I fitofarmaci ammessi in agricoltura biologica sono in numero estremamente ridotto e spesso 
non permettono il controllo adeguato degli agenti antagonisti. La scoperta o la selezione di 
prodotti naturali biologicamente attivi contro avversità dannose alle piante amplierà le 
possibilità di lotta a tali antagonisti e ridurrà i problemi legati ad un loro uso ripetuto e 
continuato nel tempo (resistenza, accumulo, ecc.). In proposito si studierà l’impiego di 
sostanze naturali bioattive, di origine vegetale o microbica, dotate di attività antimicrobica, 
pesticida o semiochimica, per la lotta ad avversità biotiche delle coltivazioni biologiche. Le 
ricerche riguarderanno anche lo sviluppo di metodi e tecnologie per la produzione, la 
formulazione e la distribuzione di nuovi biocidi. 
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5.5.5 Combinazione di differenti strategie di difesa 
La difesa delle piante è spesso vista come un qualcosa di settoriale, ad esempio lotta alle 
malerbe, lotta alle fitopatie, lotta ai fitofagi ecc.. Le metodologie e i prodotti utilizzati per il 
controllo di tali avversità interagendo tra loro possono rivelarsi nocivi e dannosi, è quindi 
auspicabile una integrazione sinergica. L’efficacia della loro combinazioni, dovrà essere 
valutata con sperimentazioni olistiche di lungo periodo al fine di considerare anche la 
sostenibilità ambientale degli interventi.  
 
5.5.6 Indagini sugli effetti collaterali dei fitofarmaci biologici 
I fitofarmaci ammessi nel biologico non sono sempre selettivi nei confronti 
dell’artropodofauna utile, inoltre al momento della loro registrazione sono previste solo prove 
su un limitato numero di insetti test. Uno screening più ampio di selettività potrebbe 
migliorare la conoscenza di tali fitofarmaci estendendo le conoscenze anche a specie non 
bersaglio. Tali ulteriori conoscenze porteranno un utile contributo a favore del controllo 
complessivo degli agenti dannosi. 
 
5.5.7 Strategie innovative di gestione delle avversità delle derrate e dei prodotti alimentari 

finiti 
Le esigenze di sicurezza igienica e di elevata qualità degli alimenti hanno progressivamente 
assunto un rilievo primario e l’opinione pubblica ha esplicitamente evidenziato la necessità di 
adeguare il processo produttivo in modo da assicurare il rispetto dell’ambiente e della salute 
degli operatori e dei consumatori. Negli ultimi tempi la difesa delle colture dagli attacchi dei 
parassiti animali e vegetali ha sempre più richiamato l’attenzione di tutta quanta la filiera 
agro-alimentare. Si prenda in esame l’effetto positivo sulla qualità rivestito dalla disponibilità 
di mezzi a sempre minore impatto ambientale, dall’impiego di metodi fisici (basse ed alte 
temperature, polveri inerti) e biologici di lotta (antagonisti naturali) e, più in generale, 
dall’adozione di strategie innovative coadiuvate dai semiochimici modificatori 
comportamentali.  
 
5.5.8 Impiego di bio-fertilizzanti e promotori della crescita, in sostituzione dei fertilizzanti 

minerali 
In questo caso le ricerche riguarderanno la selezione e lo sviluppo di metodi di applicazione di 
microrganismi in grado di promuovere la crescita delle colture biologiche e migliorare la 
fertilità dei terreni attraverso l’aumento della biodisponibilità di macro e micronutrienti e la 
stimolazione della crescita e della efficienza dell’apparato radicale delle piante. Le ricerche 
riguarderanno anche lo sviluppo di metodi e tecnologie per la produzione, la formulazione e la 
distribuzione dei biofertilizzanti. 
 
5.5.9 Innovazione negli strumenti e nelle strategie per una efficiente gestione delle 

malerbe 
L'innovazione tecnologica nel settore della gestione meccanica delle malerbe ha messo a 
disposizione recentemente sistemi basati su vapore, alte temperature etc. che è opportuno 
testare e mettere a punto nelle tipologie aziendali italiane. La ricerca verterà sulla validazione 
di strumenti esistenti, la loro messa a punto e la valutazione economica della loro fruibilità.  
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5.5.10 Progettazione di sistemi di produzione conservativi del suolo e dell’acqua in 
ambienti caldo-aridi, anche in logica di filiera 

Una crescente importanza è assunta dai sistemi di gestione del suolo che riducono le 
modificazioni in termini di struttura, composizione e diversità biologica. Tali sistemi 
permettono di evitarne la degradazione, l’erosione ed il compattamento. Essi contribuiscono a 
contrastare il cambiamento climatico e migliorare la qualità delle risorse idriche. Le ricerche 
in questo campo avranno un forte impatto sugli sviluppi futuri dell’agricoltura biologica. 
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6. Produzione agro-alimentare per la salute ed il benessere umano 
 
I prodotti biologici sono un esempio di “alimenti di alta qualità” e rappresentano degli importanti 
punti di riferimento per i consumatori maggiormente interessati alla protezione ambientale ed alle 
questioni legate alla salute ed alla nutrizione. Alla tendenza che si va consolidando di preferire 
prodotti biologici si collega l’esigenza di mantenere e migliorare le caratteristiche qualitative in fase 
di produzione primaria e nelle fasi di conservazione e trasformazione della materia prima. Il 
Regolamento CE/834/2007 (20) stabilisce la necessità di avvalersi preferibilmente, lungo questi 
processi, di metodi biologici, meccanici e fisici, di garantire “la persistenza dell’integrità biologica e 
delle qualità essenziali del prodotto in tutte le fasi della catena di produzione", nonché di 
“preservare la fiducia del consumatore nei prodotti biologici”. Questo comporta l’esigenza di 
sviluppare nuove tecnologie o di migliorare tecnologie tradizionali che mantengano inalterati sapori 
e composti bioattivi presenti nei prodotti biologici. Gli agricoltori e le imprese di trasformazione 
chiedono quindi alla comunità scientifica di fornire solidi argomenti per comunicare il valore 
aggiunto dei prodotti biologici. C’è d’altra parte da sottolineare che allo stato attuale non esiste una 
norma che stabilisca in modo univoco la nozione di “qualità biologica”. Manca in sostanza uno 
strumento validato che consenta di raccordare l’approccio sistemico, su cui si fonda la produzione 
biologica, al concetto di qualità. Ci si domanda se sia possibile che la caratterizzazione in termini di 
contenuto sia sufficiente per coprire tutti gli aspetti della qualità connessi ad un prodotto biologico. 
E’ infatti da tener conto che, dal punto di vista dell’agricoltura biologica, un alimento non è solo un 
insieme di sostanze nutritive, ma un’entità integrata che non è descrivibile con la semplice somma 
delle sue singole parti ma che incorpora differenti concetti. Di qui deriva l’importanza della ricerca 
scientifica per dare risposte alla necessità di sviluppare nuovi metodi in grado di testare la qualità 
dei prodotti biologici sotto vari aspetti. 

In questa area, sono state individuate le seguenti 4 tematiche prioritarie: 

6.1  Sviluppo di metodi di indagine per discriminare la qualità e la sicurezza dei prodotti 
biologici 

 
Le attuali tecniche analitiche per lo studio della qualità dei prodotti richiedono tempi lunghi, 
attrezzature sofisticate e personale altamente qualificato. Gli approcci di studio finora seguiti in 
questo campo non sono risultati in grado, d’altra parte, di andare oltre l’individuazione di singoli 
composti. Esiste quindi la necessità di individuare specifici marcatori di qualità e di sicurezza del 
prodotto biologico e di ricercare, sviluppare e applicare nuove metodiche che risultino rapide, 
specifiche ed economicamente sostenibili. E’ inoltre avvertibile, da parte delle realtà produttive, la 
necessità di disporre di sistemi di controllo e monitoraggio, anche in linea, che permettano lungo 
l’intera filiera l’autenticazione dei prodotti biologici, in modo da convalidarne l’origine ed evitare 
potenziali frodi. La tracciabilità dei prodotti delle filiere agroalimentari biologiche sta dunque 
assumendo una rilevanza sempre maggiore, soprattutto a causa dell'invasione dei prodotti della 
"globalizzazione" che inducono una forte pressione sui consumatori ad esigere la conoscenza non 
solo del valore nutritivo dei cibi, ma anche della provenienza e l'autenticità delle materie prime 
impiegate per il loro ottenimento. La tracciabilità molecolare (basata sull’analisi del DNA) e quella 
chimica possono fornire validi contributi essendo in grado di consentire il riconoscimento delle 
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produzioni tipiche. Esse possono inoltre costituire un sistema di controllo interno per attribuire 
responsabilità alle aziende e, nello stesso tempo, fornire uno strumento al servizio dei consumatori 
per verificare l’origine e l’autenticità dei prodotti biologici. 

 
6.1.1 Nuovi approcci metodologici per l'autenticazione e la tracciabilità dei prodotti 

biologici 
L'introduzione di strategie atte a prevenire le frodi e ad aumentare la fiducia dei consumatori 
nei riguardi dei prodotti dell’agricoltura biologica è argomento di particolare importanza. 
Finora sono stati impiegati diversi approcci analitici per cercare di distinguere le colture 
biologiche dalle convenzionali. Comunemente, le tecniche finora impiegate hanno avuto 
come sostanze target i macro-componenti, i minerali, i composti minori come vitamine e 
antiossidanti. Di recente, sono emerse nuove tecniche analitiche (per es. i rapporti tra isotopi 
stabili di bioelementi ed il profilo minerale) che si stanno dimostrando degli strumenti 
potenti di caratterizzazione e di tracciabilità dei prodotti alimentari, in genere, e che possono 
trovare applicazione anche nella distinzione dei prodotti biologici dai convenzionali. 

 
6.1.2  Sviluppo di sensori per il controllo della qualità e della sicurezza dei prodotti 

biologici 
I prodotti biologici devono rispettare una normativa molto stringente riguardo le procedure 
di produzione, ma le aspettative del consumatore nei loro confronti vanno ben al di là di 
questo. Oltre al rispetto per l'ambiente, al prodotto biologico si richiede una qualità superiore 
rispetto a quella del convenzionale, sia nutrizionale che organolettica e, in ultimo, di essere 
più sicuro. Ma la qualità e la sicurezza devono essere mantenute lungo la filiera e, quindi, è 
importante avere a disposizione sistemi che ne permettano il monitoraggio continuo. Per 
questo obiettivo sono necessarie metodiche e strumenti che diano risposte accurate, 
riproducibili, ripetibili e in tempi brevi, al fine di consentire interventi correttivi durante i 
processi in corso. Le tecniche sensoristiche sono molto promettenti e la loro applicazione al 
settore specifico dei prodotti biologici meritevole di studio.  

 
6.1.3  Metodi olistici: potenzialità e validazione 
Ci sono studi che sembrano indicare che i cosiddetti metodi olistici, come la 
biocristallizzazione, siano particolarmente adatti per l'autenticazione dei prodotti biologici, 
ma anche per stabilire relazioni con aspetti tecnici e con la salute umana. Questi metodi non 
si basano sulla determinazione di singoli composti, ma intendono prendere in esame 
l'alimento nel suo insieme, con la sua struttura ed organizzazione. Le evidenze scientifiche 
sono ancora molto limitate, e parallelamente ad un aumento dei casi di studio, occorre dare 
maggiore fondamento scientifico a questi metodi attraverso la loro validazione, che deve 
passare per la standardizzazione delle procedure, sia di analisi che di interpretazione delle 
risultanze, ed il chiarimento dei processi chimico-fisici su cui sono basati. 

 
6.1.4  La percezione e la valutazione sensoriale dei prodotti biologici  
Le proprietà sensoriali dei prodotti alimentari sono un fattore decisivo nel determinarne 
l'acquisto da parte dei consumatori. In generale, al prodotto biologico si chiede una qualità 
complessivamente superiore a quella del corrispondente convenzionale. La conoscenza delle 
aspettative del consumatore nei riguardi delle caratteristiche sensoriali dei prodotti biologici, 
in relazione sia ad aspetti demografici, che agli stili di vita, alle abitudini alimentari, 
all’attenzione per gli aspetti etici, ecc. appare estremamente rilevante anche in termini di 
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messa a punto di strategie di mercato. Oltre ad avere un valore nutrizionale e/o salutistico, 
molti composti presenti negli alimenti sono in grado di determinarne le caratteristiche 
organolettiche: zuccheri, acidi organici, carotenoidi, composti fenolici sono fondamentali 
per il gusto, il colore, l’aroma dei prodotti. Deve essere chiarito se le differenze di 
composizione qualitativa e quantitativa di queste sostanze che il metodo biologico può 
determinare, si possano concretizzare in differenze di caratteristiche sensoriali percepibili e, 
quindi, utili per la distinzione e la qualificazione dei prodotti biologici rispetto ai 
convenzionali. 

 
6.1.5	
  	
   Sviluppo di sistemi di tracciabilità molecolare, metabolomica e biochimica per la 

valorizzazione delle produzioni bio 
L’autenticazione del sistema di produzione è un tema di notevole importanza economica per 
i prodotti dell’agricoltura biologica. Approcci proteomici e metabolici sono stati applicati 
per studi sulla qualità e salubrità degli alimenti. Lo sviluppo raggiunto dalle tecniche 
chimico-analitiche e molecolari rende possibile l’applicazione di metodologie statistiche 
innovative per la messa a punto di un sistema di verifica e tracciabilità sulle produzioni 
biologiche. Studi recenti hanno portato all’individuazione di potenziali indicatori di 
coltivazione biologica nel profilo proteico e metabolico di alcuni vegetali, ma i risultati sono 
ancora controversi. E’ dunque necessario sviluppare ulteriori ricerche per chiarire se e come 
cambiamenti nella disponibilità di nutrienti, ad esempio utilizzando fertilizzanti organici in 
sostituzione di quelli chimici, possano modificare il profilo proteico e/o metabolico dei 
prodotti. La finalità della proposta è di costruire un modello di valutazione rappresentativo e 
statisticamente valido secondo metodi di classificazione chemiometrici per alcune 
produzioni o filiere  bio. 

 

6.2  Relazioni tra qualità degli alimenti biologici e tecniche colturali e di allevamento 
 
E’ noto come la qualità degli alimenti sia influenzata dalle proprietà e dalle caratteristiche dei 
prodotti agricoli che li costituiscono o li compongono e come questi ultimi, siano a loro volta, 
condizionati dalle tecniche agronomiche impiegate per ottenerli. In tale contesto, appare oggi 
prioritario considerare come il cambiamento delle tecniche agronomiche finalizzate 
all’intensificazione eco-funzionale dei sistemi agro biologici, alla riduzione dell’impiego di energia, 
di acqua e di altri input produttivi possa avere un impatto - in positivo o in negativo - sulla qualità 
degli alimenti. 

 
6.2.1  Studio delle correlazioni tra tecniche agronomiche, contenuto di composti bioattivi e 

potenzialità nutraceutica degli alimenti 
E’ oramai accettato che le condizioni di crescita e di sviluppo di un organismo vegetale 
condizionano in maniera significativa il pattern di metaboliti secondari (non strettamente 
coinvolti con i processi metabolici di base) sintetizzati dagli organismi vegetali come 
risposta alle condizioni ambientali. Tra le diverse classi di metaboliti secondari quelli che 
sembrano essere più interessanti per meglio descrivere il rapporto tra condizioni di 
crescita/tecniche agronomiche/composti bioattivi e potenzialità nutraceutiche sembrano 
essere i metaboliti benzopiranici (noti anche come polifenoli) i cui livelli (e composizione) 
vengono messi in relazione con la "qualità” della vita della pianta stessa. Ma l’interesse della 
comunità scientifica nei confronti di tali sostanze deriva anche dalla loro capacità di 
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“inattivare” i radicali liberi, in particolare dell’ossigeno, da cui la loro capacità di controllare 
i fenomeni di ossidazione endocellulari pesantemente coinvolti in molti meccanismi fisio-
patologici. 
Lo sviluppo della metabolomica e della metabonomica – le discipline che studiano il 
fingerprinting metabolico di un determinato organismo, anche in maniera dinamica rispetto 
al suo stato fisiologico ed in risposta a stimoli esterni diversi - hanno portato, e possono 
portare, a diversi obiettivi tra i quali il più interessante appare la individuazione delle 
migliori condizioni di coltivazione alle quali la pianta deve essere sottoposta ma anche (i) la 
valutazione del valore nutritivo (contenuto di polifenoli, capacità antiossidante, variazione 
del fingerprint cromatografico) come indice di qualità e (ii) la valutazione dei marker 
biochimici secondari che sono sia indice di condizioni ambientali territoriali e ontogenetici 
favorevoli che dei marcatori delle potenzialità nutraceutiche degli alimenti vegetali. 
La tecnica agronomica può condizionare anche la sanità del prodotto finale. Ad esempio 
elevati investimenti di piante, tipici delle monocolture, e fertilizzazioni abbondanti possono 
favorire gli attacchi di insetti dannosi e di malattie fungine (21). Al contrario i sistemi 
policolturali riducono gli attacchi di insetti dannosi. E’ quindi evidente che una appropriata 
tecnica può indurre un minor numero di interventi antiparassitari e quindi minori residui 
sulle derrate alimentare. 
Le considerazioni sopra citate sono quindi di stimolo per ulteriori approfondimenti 
scientifici nell’ambito del metodo di coltivazione biologico. 
 

6.2.2  Miglioramento genetico per la qualità alimentare 
L’assetto genetico dei materiali coltivati influenza la produzione sia per gli aspetti 
quantitativi (resa ponderale e numerica) che per quelli qualitativi (intesi come sanità, 
caratteristiche nutraceutiche, nutrizionali e sensoriali). Di qui la necessità di avere varietà 
idonee al metodo di coltivazione biologico. 
La maggior parte delle attività di miglioramento genetico e soprattutto di costituzione 
varietale, in Italia come nel resto del mondo, sono state condotte da importanti imprese 
private, spesso multinazionali estere che, come prima necessità, hanno bisogno di prodotti 
(cultivar) vendibili alla stragrande maggioranza degli utilizzatori, pertanto standardizzate ed 
appartenenti a poche, ristrette tipologie. Infatti, per una grande impresa, la polverizzazione 
dell’offerta, fatta da numerose tipologie appartenenti ad una stessa specie, rappresenta un 
aumento elevatissimo dei costi di produzione. Questa strategia economico/commerciale, ha 
determinato nel tempo la progressiva sostituzione del variopinto germoplasma autoctono 
tradizionale con nuove varietà, soprattutto ibride, provenienti dall’estero.  
E’ necessario pertanto, sviluppare attività di breeding basate sulla partecipazione di 
agricoltori e consumatori che consenta di rimettere la qualità organolettica e nutrizionale “al 
centro” degli obiettivi dei programmi di miglioramento genetico. In questa ottica il 
miglioramento genetico di cultivar tradizionali e locali mediante processi di selezione 
conservativa e selezione migliorativa o attività mirate alla riproduzione in purezza di 
cultivar locale ad elevato valore genetico divengono uno strumento fondamentale per il 
miglioramento della qualità. 

 

 

6.2.3  Interazioni esistenti tra l’uso degli estratti vegetali per il controllo delle avversità 
biotiche e la qualità degli alimenti biologici non trasformati 
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A tutt’oggi sono scarsi gli studi sugli estratti vegetali (coadiuvanti per il controllo dei 
parassiti /patogeni, aumento delle resistenze agli stress biotici ed ambientali) ed i loro effetti 
sulla qualità delle coltivazione agricole.  
In molti casi si assiste ad un aumento della produzione, fino ad allungamento della shelf-life 
dei vegetali. I processi e le sostanze implicate nell’ottenimento di questi risultati sono ancora 
poco conosciuti, e possono ridurre l’apporto di input nelle coltivazioni.  

 

6.2.4   Tecniche di irrigazione deficitaria per il risparmio energetico ed il miglioramento 
dei parametri qualitativi delle produzioni frutticole in agricoltura biologica 

Vista la crescente diminuzione delle disponibilità idriche, l’aumento dell’efficienza nell’uso 
dell’acqua è una delle priorità della frutticoltura in ambiente mediterraneo. La messa a punto 
delle tecniche di irrigazione deficitaria mediante l’applicazione di regimi di stress 
controllato (Partial Root Drying, Regulated Deficit Irrigation) garantisce il mantenimento 
dei livelli di resa e l’aumento degli standard qualitativi dei prodotti. È stato infatti dimostrato 
in frutticoltura l’effetto positivo di tali tecniche sui parametri qualitativi e sulle proprietà 
nutraceutiche delle produzioni. Per le produzioni frutticole biologiche tale obiettivo deve 
essere calibrato e armonizzato nell’ambito delle tecniche colturali conservative adottate, 
nell’ottica della gestione energeticamente sostenibile dei sistemi-frutteto in ambiente 
mediterraneo. 

 

  6.2.5 Messa a punto di agrotecniche per una più efficiente valorizzazione di limitate 
disponibilità azotate in relazione alla qualità tecnologica e nutritiva dei prodotti 
trasformati nonché per il massimo contenimento del rischio di contaminazioni 
igienico - sanitarie dei prodotti 

Le produzioni biologiche rappresentano un settore in costante evoluzione negli ultimi anni 
in Italia, soprattutto per rispondere alle richieste dei consumatori sempre più orientate verso 
prodotti naturali che garantiscano una maggiore qualità in un ambito di imprescindibile 
sicurezza sanitaria degli alimenti finali. La caratterizzazione delle produzioni agrarie in 
biologico è estremamente importante per definire un percorso di qualità per le colture di 
larga diffusione come il frumento, dove il principale problema continua ad essere la ricerca 
della migliore efficacia possibile delle limitate disponibilità di azoto in terreni dove non è 
ammessa fertilizzazione con prodotti di sintesi. Nella cerealicoltura biologica, il mancato 
impiego di concimi azotati di sintesi non implica necessariamente minori perdite per 
lisciviazione ma, siccome i fabbisogni di N sono soddisfatti dall’inserimento delle 
leguminose nella rotazione colturale e dall’impiego di concimi organici, si può verificare un 
rilascio dell’elemento fertilizzante non sincronizzato con i momenti di massima asportazione 
delle colture, con conseguenze negative sulle rese e sulla qualità della granella. 
L’assorbimento dell’azoto, in particolare in ben determinate fasi del ciclo di sviluppo, ha un 
ruolo decisivo nella crescita della pianta: nel caso del frumento in particolare è la chiave di 
volta per incrementare la produzione e la qualità della granella. La maggior parte delle 
ricerche condotte ha messo in evidenza la difficoltà a garantire una sufficiente disponibilità 
di N al frumento duro e tenero nella fase di granigione, penalizzando conseguentemente la 
qualità pastificatoria e panificatoria degli stessi. Nel caso della coltivazione in biologico 
questi obiettivi devono essere perseguiti attraverso tecniche agronomiche efficienti senza 
trascurare però l’impiego di varietà che abbiano una migliore efficienza di uso dell’azoto 
(NUE). In particolare per quanto riguarda la composizione proteica è infatti ben noto che 
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essa dipende principalmente dal genotipo di frumento ma è significativamente influenzata da 
fattori ambientali e dalla loro interazione . 
Studi recenti hanno evidenziato come il ricorso ad un’accurata rotazione con leguminose 
riduca efficacemente nella granicoltura biologica l’inoculo fungino di partenza  presente nei 
residui vegetali, prima causa scatenante pericolose fusariosi e successive possibili 
contaminazioni da micotossine. Una granella sana è la prima condizione per la qualità e il 
biologico potrebbe beneficiare di questa opportunità legata all’obbligo dell’avvicendamento, 
ma fattori ambientali, climatici o pedologici, scelte varietali o agrotecniche improprie o non 
tempestive possono annullare o ridurre questo vantaggio che invece potrebbe essere chiave 
di volta per un maggiore apprezzamento e quindi una più adeguata remunerazione specie di 
produzioni locali negli areali centro-meridionali. 
 

6.2.6  Indagini sullo stato della contaminazione da micotossine dei prodotti biologici 
La proibizione dell'uso di composti di sintesi per la difesa delle piante, in modo particolare 
dei fungicidi, è  da sempre considerato un punto di debolezza del metodo di coltivazione 
biologico. Per questo, i prodotti biologici, in particolare cereali e derivati, vengono 
considerati maggiormente sensibili alla contaminazione da micotossine. Nonostante sia 
scientificamente assodato che non è tanto il metodo di coltivazione, quanto le condizioni di 
conservazione a determinare la contaminazione da micotossine dei raccolti, l'accusa rivolta 
al biologico emerge ciclicamente. Appare perciò necessario eseguire un'indagine sistematica 
sia dello stato della ricerca al riguardo, che della situazione reale delle produzioni biologiche 
nazionali potenzialmente interessate e dei prodotti da loro derivati, al fine di fornire dati 
incontrovertibili su questo aspetto di grande importanza ai fini di un aumento della fiducia 
del consumatore nei riguardi del prodotto biologico. 

6.3  Sistemi di trasformazione e conservazione per la salvaguardia della sicurezza 
alimentare e per il mantenimento e la valorizzazione della qualità degli alimenti 
biologici 

 
Il Reg. 834/2007 chiede esplicitamente che i processi tecnologici impiegati per la trasformazione 
dei prodotti alimentari bio siano rispettosi della qualità e dell’integrità dei prodotti stessi. E’ 
necessario studiare tecnologie innovative, in linea con i principi basilari del biologico, in grado di 
rispondere a questa richiesta sia in termini di qualità e sicurezza dei prodotti che di riduzione 
dell’impatto ambientale dei processi produttivi e delle fasi legate al packaging ed alla logistica. 
Anche la riqualificazione di tecnologie tradizionali di lavorazione, con riferimento in particolare al 
settore lattiero caseario, può rispondere a tale esigenza. 

 
6.3.1  Tecnologie innovative per la conservazione e trasformazione dei prodotti biologici  
Le tecniche di conservazione che utilizzano il calore sono state oggetto in questi anni di 
miglioramenti dal punto di vista delle soluzioni tecnologiche e dell'ottimizzazione delle 
condizioni operative per cui l'impatto sulla qualità nutrizionale ed organolettica dei prodotti 
si è molto ridotto rispetto al passato. Tuttavia, sono state sviluppate e proposte in questi anni 
tecnologie alternative basate su principi fisici diversi da quello della trasmissione del calore, 
come la tecnologia delle alte pressioni isostatiche, che appaiono meritevoli di studio per 
valutarne le potenzialità nel settore del biologico. 
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6.3.2  Tecnologie “mild” di trasformazione per la valorizzazione della qualità 
L’applicazione delle “mild technologies” riveste notevole importanza sotto il profilo del 
mantenimento dei caratteri di qualità (nutrizionale, sensoriale e tecnologica) degli alimenti 
biologici. La valutazione di tecnologie alternative rappresenta quindi una priorità, 
nell’ambito della trasformazione, anche in termini di differenziazione rispetto al prodotto 
convenzionale e può consentire di valorizzare tutti o in particolare alcune categorie (es. 
ortaggi) di alimenti. L’impatto di qualsiasi intervento deve essere prioritariamente valutato 
sotto il profilo della sicurezza alimentare e dei diversi fattori che possono condizionarla 
(“hurdles technologies”) così come attraverso l’applicazione di forme sostenibili di 
packaging (ambientale, economico). 

 

6.3.3  Strategie alternative all'uso degli additivi negli alimenti biologici 
Reg. 889/2008, norma che regola l’attuazione del Reg. 834, indica gli additivi che possono 
essere impiegati nei processi di trasformazione dei prodotti alimentari nel settore del bio. Su 
questa lista tuttavia il dibattito è aperto e diverse richieste di pareri sono state sottoposte agli 
Stati Membri della UE riguardo l’esistenza di possibili alternative a specifici additivi. Dalle 
risposte a queste richieste è emerso con chiarezza come molto spesso ci sia una forte carenza 
di dati scientifici e la necessità di svolgere ricerche nel settore, per l’individuazione di 
possibili alternative a quanto attualmente utilizzato. Questa esigenza nasce soprattutto nei 
riguardi di quegli additivi che destano le maggiori preoccupazioni in termini di esposizione 
dei consumatori e relativi rischi per la salute. 

 

6.4  Relazione tra consumo di alimenti biologici e stato di salute dell'uomo 
 
Diversi studi recenti sulla composizione degli alimenti biologici vegetali freschi e/o trasformati 
indicano variazioni nel contenuto di micronutrienti e sostanze bioattive con effetti salutistici, ma 
mancano dati sull’effettiva biodisponibilità. Risultano a tutt’oggi scarsi anche gli studi in vivo sulla 
sicurezza, inclusa l’allergenicità/risposta immunitaria degli alimenti biologici. Questo aspetto è 
particolarmente importante soprattutto nel caso degli alimenti della filiera lattiero-casearia e 
vegetali, con numerosi componenti potenzialmente tossici e allergenici già a basse concentrazioni. 
Un aumento del contenuto in nutrienti e composti bioattivi si può considerare un valore aggiunto 
per l’alimento se determina un vantaggio complessivo (es. vit C che facilita assorbimento Fe) o se 
non induce interazioni negative ed alterazioni nella biodisponibilità di altri nutrienti ( es. nel caso di 
minerali con aspetti metabolici correlati  come  Cu/Zn), ma mancano dati al riguardo. 
 

6.4.1  Valutazione della sicurezza dei prodotti biologici per fasce di popolazione a rischio 
A tutt'oggi è molto scarso il numero degli studi in vivo sulla sicurezza dei prodotti biologici, 
in particolare, per quanto riguarda l'allergenicità e la risposta immunitaria. Questo è un 
settore di studio che coinvolge soprattutto i prodotti della filiera lattiero-casearia e i vegetali, 
nei quali sono presenti numerosi composti che risultano essere potenzialmente tossici e 
allergenici anche a basse concentrazioni. 
 
6.4.2  La biodisponibilità di nutrienti e composti bioattivi in alimenti biologici di origine 

vegetale  
La composizione qualitativa e quantitativa dei micronutrienti e dei composti bioattivi negli 
alimenti non è sufficiente di per sé a stabilire se il loro consumo può avere effetti positivi 
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sulla salute umana. Un ulteriore parametro che occorre conoscere è la biodisponibilità, ossia 
la quota di un certo composto nutrizionale e/o bioattivo che è effettivamente in grado di 
svolgere la sua azione. Una maggiore concentrazione di micronutrienti e composti bioattivi 
si può considerare un valore aggiunto per il prodotto se determina un vantaggio 
complessivo, e/o se non induce interazioni negative ed alterazioni della biodisponibilità di 
altri composti. Al momento mancano dati al riguardo per i prodotti biologici. 

 
6.4.3  Relazione tra consumo di alimenti biologici e stato di salute  
L’effetto sulla salute del consumo di prodotti biologici è questione di grande interesse 
sociale. Tuttavia, ad oggi, è molto difficile trarre delle conclusioni dalla letteratura 
scientifica esistente. Pochi sono gli studi condotti su modelli cellulari e animali, ma ancora 
meno sono quelli eseguiti sull'uomo e soprattutto per lunghi periodi. Si tratta di un tema 
complesso da affrontare per la numerosità dei fattori da controllare e la variabilità intrinseca 
al sistema di produzione, che determina altrettanta variabilità nella composizione chimica e 
nutrizionale delle produzioni, come nella presenza di sostanze potenzialmente tossiche. 

 
 

7. Sviluppo delle aree rurali e delle economie locali 
 
Il processo di rinnovamento della politica agricola europea pone, in misura sempre maggiore, 
attenzione su uno sviluppo rurale sostenibile e integrato in cui il settore agricolo, oltre a fornire beni 
alimentari e non di ottima qualità, è chiamato a fornire servizi e beni pubblici con un impatto 
positivo sulla società e sull’ambiente sia su scala locale che a scale maggiori. In questo percorso le 
comunità locali acquisiscono, attraverso la crescita delle proprie capacità ed economie endogene, un 
ruolo prioritario. 
In questo contesto le imprese che praticano l’agricoltura biologica, le filiere che ne derivano e i 
servizi ad esse collegati, come ad esempio il turismo rurale, sono un importante driver 
dell’empowerment delle economie rurali. Questo meccanismo può essere efficacemente integrato 
nelle filiere alimentari regionali, con specifica attenzione per quelle dei prodotti di qualità e 
tradizionali, con la possibilità di affrontare con maggiore equità ed efficienza le sfide della 
globalizzazione del sistema alimentare. Tali percorsi già trovano, e sempre più troveranno, un 
supporto importante in canali e strutture commerciali innovativi e specifici (filiere corte, vendita 
specializzata), ma anche il mercato tradizionale sarà chiamato ad analizzare queste tendenze 
favorendo lo sviluppo di nuove piattaforme di stoccaggio, acquisto e vendita. In questo contesto 
riacquistano importanza sia la figura del produttore che quella del consumatore, cioè coloro che si 
trovano all’inizio ed al termine della filiera e che sono stati progressivamente e per lungo tempo 
esclusi dalla progettazione dei sistemi di approvvigionamento alimentare. Una rivalutazione 
dell’importanza di queste figure contribuirà ad una più equa distribuzione del valore lungo la filiera 
alimentare. La produzione a livello regionale di materie prime che posseggono specifiche qualità 
favorirà la diversificazione dei prodotti alimentari in modo significativo. Il recupero di ricette 
tradizionali e riconoscibili a livello geografico potrà inoltre creare nuovi posti di lavoro ed 
aumentare la ricchezza oltre che aumentare l’attrattività delle zone rurali. L’agricoltura biologica 
può in tale ambito giocare un ruolo fondamentale perché in essa sono connaturati elementi che, 
accanto a quello produttivo, investono il presidio del territorio, la tutela ambientale e la crescita di 
una economia sociale. La produzione e la distribuzione diretta di prodotti biologici, da parte di 
aziende agricole e di PMI coinvolte nella trasformazione e vendita al dettaglio, fornisce una base 
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importante per la crescita economica nelle zone rurali, tra le quali è importante annoverare le aree 
periurbane, fondata su di una consolidata domanda da parte dei consumatori nei riguardi di prodotti 
biologici percepiti con una chiara identità regionale. Gli agricoltori biologici non solo forniscono 
cibo, ma sono spesso anche coinvolti in altre attività in fattoria e svolgono un’importante funzione 
di conservazione degli ecosistemi. L'agricoltura biologica costituisce dunque un modello di 
sviluppo rurale sostenibile. La ricerca in questo campo può fornire un valido contributo allo 
sviluppo delle comunità rurali attraverso la costruzione e diffusione del concetto di 
multifunzionalità per rendere trasparenti i costi/opportunità derivanti dagli aspetti sociali, 
economici, ecologici ed etici dei sistemi agricoli biologici. Il concetto di multifunzionalità aziendale 
resta comunque subordinato alla produzione di alimenti finalizzati a garantire la sicurezza 
alimentare quali-quantitativa. 
 

7.1 Impatto dell’agricoltura biologica sulla sostenibilità economica, ambientale e socio-
culturale 

 
Nell’attuale contesto economico, sociale e ambientale è prioritario fornire una solida analisi 
scientifica per la valutazione della sostenibilità socio-economica delle aziende, delle produzioni, 
delle filiere e dei “territori” biologici, per fornire sia ai policy maker sia ai consumatori importanti 
elementi di valutazione per le proprie scelte. Diverranno per tanto prioritarie l’adozione e l’uso di 
metodologie e indicatori condivisi, in grado di evidenziare le relazioni tra sostenibilità socio-
economica, agro-ambientale e culturale, evidenziando il contributo alla resilienza dei sistemi. 
Particolare attenzione andrà posta al contributo che l’agricoltura biologica fornisce al mantenimento 
ed al consolidamento della biodiversità naturale ed agraria nei suoi tre livelli: genetica, di specie ed 
ecosistemica (tra cui il paesaggio). Inoltre, diviene centrale la valutazione dei bilanci ambientali ed 
economici delle filiere biologiche in termini di water e carbon footprint, a cui si associano le analisi 
dei consumi di energia, che potranno essere sostenuti grazie all'uso di fonti rinnovabili quali ad 
esempio il fotovoltaico ed il minieolico. Altrettanto importanti sono le ricerche che implicano 
l’impiego di metodologie scientifiche internazionali, quali la Life Cycle Assessment (serie ISO 
14040), utilizzata peraltro anche per la certificazione di prodotto (Ecolabelling), limitando 
l’applicazione di metodi semplificati ai casi in cui non siano richiesti livelli elevati di precisione. Di 
particolare importanza sono gli interventi finalizzati ad armonizzare la condizionalità con 
l’agricoltura biologica per l’aumento della competitività e la produzione di beni pubblici. 
 
 

7.1.1 Valutazione della Sostenibilità 
L’obiettivo di questa tematica è lo sviluppo e la definizione di metodiche condivise per la 
valutazione della sostenibilità socio-economica ed ambientale specifiche per l’agricoltura 
biologica, con particolare attenzione agli indicatori che analizzano i sistemi di azienda 
agricola e di filiera. Specifica attenzione rivestono le analisi delle interazioni tra le 
componenti socio-economiche e bio-fisiche della sostenibilità e gli aspetti culturali ad esse 
connesse, lette soprattutto attraverso gli indicatori di resilienza.  
 
7.1.2  Agricoltura biologica e Cambiamento Climatico 
Le relazioni tra agricoltura, consumo alimentare e cambiamento climatico sono profonde e 
complesse. In tal senso, l’obiettivo della ricerca riguarda l’analisi e la valutazione di tali 
relazioni al fine di definire come l’Agricoltura Biologica possa contribuire positivamente 
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alla riduzione delle emissioni di gas serra ed al loro sequestro. In questo senso, il compito 
della ricerca è la sperimentazione di tecniche, processi produttivi e modelli organizzativi 
specifici per il comparto biologico. 
 
7.1.3  Agricoltura biologica, tutela ambientale, beni pubblici e biodiversità 
L’Agricoltura Biologica, in quanto sistema produttivo olistico, promuove la tutela delle 
risorse ambientali a livello aziendale e territoriale ed il suo contributo in termini di fornitura 
di beni pubblici (con specifico riguardo al paesaggio, alla biodiversità, ed alla protezione del 
suolo e delle risorse idriche) può essere potenziato. In particolare, è necessario mettere a 
punto specifici sistemi di analisi e pianificazione degli interventi integrati caratterizzati 
dall’uso di approcci interdisciplinari e di sistemi informativi territoriali e ambientali. Un 
segmento specifico della ricerca deve essere volto all’analisi del patrimonio di biodiversità 
agraria per la sua valorizzazione e conservazione anche attraverso metodi partecipativi di 
uso. Inoltre, devono essere ulteriormente indagati gli effetti socio-economici della 
produzione di alimenti, su piccola scala ed in aree comuni, in ambienti urbani e periurbani. 
 
7.1.4  Governance della Sostenibilità 
Le tematiche richiamate sopra necessitano di un approccio alla ricerca ed all’uso dei suoi 
risultati fondato sia sulla condivisione tra operatori privati e pubblici sia sulla centralità delle 
richieste dei consumatori finali e delle aziende agricole. A tal fine, è fondamentale la 
definizione di strategie di governance e di strumenti (informativi e decisionali) che, 
utilizzando i risultati della ricerca, consentano ad imprese, operatori pubblici e consumatori 
di attuare percorsi reali di sostenibilità. 
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7.2  Rafforzamento dell’impresa e diversificazione dei redditi 
 
In questa tematica assume un ruolo centrale lo sviluppo di ricerche volte a rafforzare e valorizzare 
la naturale tendenza dell’agricoltura biologica verso la multifunzionalità. Basandosi anche sui 
risultati e i dati provenienti dalle tematiche di cui all’area tematica 7.1., potranno essere sviluppate 
apposite ricerche aventi come obiettivo l’incremento e la diversificazione dei redditi aziendali. In 
questo senso andranno messi a punto dispositivi scientifici capaci di favorire le innovazioni 
istituzionali ed organizzative per il pagamento dei servizi ecosistemici forniti a livello aziendale e 
territoriale (es.: Piazze Economico Solidali - PES). Inoltre, è necessario indagare i fattori della 
redditività e della competitività delle filiere biologiche basandosi su una attenta analisi dei costi di 
produzione finalizzata ad una loro ottimizzazione e rinnovamento. Nella sostanza, occorre attuare 
una ricerca capace di favorire l’introduzione e la crescita di una cultura imprenditoriale 
dell’agricoltura biologica (es.: analisi microeconomiche aziendali, marketing, nuovi metodi di 
commercializzazione, contratti di filiera, ecc.) a supporto delle ragioni di carattere ambientale che 
l’hanno stimolata nella prima fase. Particolare attenzione andrà dunque rivolta allo studio di forme 
innovative e competitive di impresa e di imprenditore, nonché di cooperazione sociale. Infine, 
andranno esplorati strumenti innovativi di integrazione tra filiera e territorio quali ad esempio quelli 
finalizzate alla realizzazione di distretti biologici. 
 

7.2.1  Multifunzionalità e Servizi Ecosistemici 
La multifunzionalità dell’agricoltura biologica è testimoniata da un ampio spettro di studi 
che ne sottolineano il contributo a livello territoriale attraverso attività quali la 
trasformazione aziendale dei prodotti agricoli, la vendita diretta, l’eco-turismo, la 
ristorazione, le attività ricreative e didattiche, l’agricoltura sociale, la produzione 
bioenergetica, il compostaggio, la manutenzione del paesaggio agrario, il controllo 
dell’erosione e del dissesto idrogeologico. Vi è dunque la necessità di promuovere ricerche 
per effettuare valutazioni rigorose di tali contributi, tenendo conto delle diverse condizioni 
bio-fisiche, economiche e culturali nelle diverse macroaree italiane e riconoscendo la natura 
dinamica dei processi nell'obiettivo di uno sviluppo rurale sostenibile. 
 
7.2.2  Agricoltura biologica e nuove forme di commercializzazione con particolare 

riferimento alle filiere corte 
Analisi della dipendenza dell’agricoltura biologica dal mercato e dai fattori esterni al fine di 
valutare l’opportunità di promuovere sistemi caratterizzati da ”cicli chiusi” o “cicli aperti”. 
 
7.2.3  I fattori della redditività e della competitività delle filiere biologiche 
L’obiettivo di questa tematica è l’analisi delle relazioni quantitative e qualitative tra 
agricoltura biologica ed occupazione agricola al fine di perseguire l’obiettivo di una crescita 
inclusiva (alto tasso di occupazione e coesione sociale). Sarà fondamentale accrescere la 
trasparenza del mercato europeo per gli alimenti biologici attraverso una migliore 
disponibilità di informazioni sul mercato; scelta essenziale per favorire sia la leale 
concorrenza nella produzione alimentare sia l’aumento degli investimenti in aree di crescita 
in agricoltura biologica. La crescita di trasparenza dovrà contribuire a ridurre l’asimmetria 
informativa tra le grandi catene di distribuzione, gli agricoltori e le PMI così da consentire a 



 

PIATTAFORMA TECNOLOGICA ITALIANA  
IN AGRICOLTURA BIOLOGICA 

 
 

64 
 

quest’ultimi di rispondere meglio alle nuove opportunità di mercato. Inoltre, la ricerca dovrà 
migliorare la qualità dei dati di settore anche al fine di: rendere più affidabili le proiezioni 
delle tendenze future di mercato; aiutare gli organismi di controllo e le autorità nella 
prevenzione delle frodi; coadiuvare i responsabili delle politiche di sostegno nella 
progettazione di meccanismi più efficaci ed efficienti nell’uso delle risorse pubbliche. 
 
7.2.4  Nuove forme di impresa, integrazione e cooperazione 
Lo sviluppo di piattaforme locali di acquisto-distribuzione e di nuove forme di cooperazione 
sociale richiede un approfondimento informativo in termini di costi e benefici socio-
economici. I risultati di tali ricerche sosterranno i decisori, fornendo ulteriori informazioni 
sul capitale sociale ed economico e sugli investimenti necessari per la realizzazioni  di 
un’agricoltura sociale; inoltre, permetteranno lo sviluppo di un quadro giuridico comune per 
l’agricoltura sociale, classificando le aziende agricole del settore in base al tipo di sistema. I 
risultati comporteranno dei vantaggi per il settore, incoraggiando l’uso di metodologie 
comuni per valutare l’impatto socio-economico delle aziende di agricoltura sociale. Infine, 
dovrebbero essere identificate delle “buone pratiche” a vantaggio dei produttori e degli 
utenti finali. 

7.3  Politiche per lo sviluppo dell’agricoltura biologica 
 

Partendo dalla considerazione della “dipendenza” ancora forte dell’agricoltura biologica dalle forme 
di incentivazione derivanti dai programmi comunitari, è necessario avviare un programma di ricerca 
che miri in primo luogo a valorizzare la produzione agro-alimentare italiana legata al territorio e 
all’azienda, anche attraverso strumenti di promozione e comunicazione del valore aggiunto dei 
prodotti biologici in termini di maggiore qualità. Inoltre vanno individuate quelle politiche che 
riescono con maggiore efficacia a legare l’agricoltura biologica alla sostenibilità (sia socio-
economica che agro-ambientale) ed allo sviluppo rurale. Nella sostanza, va valutato il contributo del 
biologico nella difesa degli ecosistemi, riconoscendone la portata pubblico-sociale attraverso un 
sistema di incentivi che eviti di far ricadere sul consumatore i maggiori costi di produzione del 
biologico. In questo contesto, un’attenzione specifica merita lo sviluppo di strumenti specifici per 
l’agricoltura biologica italiana all’interno delle prossime scelte della “Politica agricola, alimentare e 
rurale comune”. Di particolare importanza è la condizionalità, introdotta a seguito della riforma 
della PAC approvata nel 2003 (22), che prevede impegni attivi per l’agricoltore riguardo a 
protezione dell'ambiente, sicurezza alimentare dei prodotti agricoli, tutela del paesaggio e buona 
gestione agronomica dei terreni. La misura agro ambientale “Agricoltura Biologica”, presuppone il 
rispetto dei Criteri di Gestione Obbligatori (CGO) e delle Buone Condizioni Agronomiche e 
Ambientali (BCAA) sull’intera superficie aziendale. Tali impegni rappresentano uno standard 
minimo di riferimento obbligatorio per il benessere degli animali e la protezione dell’ambiente che 
interagisce e deve essere armonizzato con le pratiche di agricoltura biologica. Allo stato attuale non 
esiste una conoscenza specifica di come la Condizionalità interagisca con le pratiche agricole 
implementate dall’azione “Agricoltura Biologica” (della Misura 214 dei PSR) e di come si debbano 
armonizzare le azioni proposte dalla Condizionalità e dalla Misura, specialmente riguardo la 
conservazione delle risorse acqua e suolo. Inoltre non si conosce sufficientemente il differenziale di 
competitività di cui soffre l’azienda biologica in relazione alla produzione di beni pubblici prodotti 
oltre il livello minimo di riferimento, ottenuti in applicazione della Condizionalità. Va inoltre 
considerato il possibile intervento pubblico per evitare che aziende e superfici già bio possano 
essere riconvertiti ad agricoltura convenzionale con un danno sotto il profilo dell’efficienza 
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pubblica. Infine a supporto del sistema va messo a punto, in modo definitivo, un sistema 
informativo efficiente.  

7.3.1  Politiche per i beni pubblici ed il cambiamento climatico 
Molteplici studi prospettici dimostrano la necessità di esplorare le questioni di resilienza, 
vulnerabilità e diversità dei modelli di business agricolo, soprattutto in considerazione del 
contesto del cambiamento climatico. Vi è un crescente consenso che la massimizzazione dei 
profitti attraverso un aumento di produzione quantitativa, la specializzazione e le economie 
di scala non sono più sufficienti a guidare di sviluppo agricolo che soddisfi tutti i requisiti 
che la società ha in termini di produzione alimentare e dei servizi agricoli. Ciò è 
particolarmente rilevante per le aziende agricole familiari, modello di riferimento nazionale 
di un sistema alimentare vivace e di una dinamica economia rurale. Modelli appropriati e 
adeguati indicatori di resilienza sono necessari sia per la valutazione delle politiche che per 
nuovi approcci applicativi; andranno quindi sviluppati strumenti per gli agricoltori in grado 
di valutare il ruolo della resilienza e della biodiversità nell’attività e nell’economia agricola, 
per cui diversità e social networking non siano fattori di costo, ma valore aggiunto che 
contribuisca ad una efficace risposta alle sfide dei cambiamenti climatici. 
 
7.3.2  Promozione e comunicazione del valore aggiunto dei prodotti biologici in termini di 

maggiore sostenibilità e qualità 
Credibilità, affidabilità e fiducia da parte degli acquirenti sono punti fondanti a sostegno 
degli obiettivi della produzione biologica così come definita dalla normativa europea; la 
qualità certificata del prodotto deve inoltre essere mantenuta attraverso tutti i passaggi della 
preparazione, trasformazione e commercializzazione del prodotto. Sono quindi da sviluppare 
modalità innovative per attuare i principi fondamentali in standard e regolamenti del 
biologico. 
 
7.3.3  Politiche per una migliore integrazione dell’agricoltura biologica all’interno della 

nuova PAC 
Nel quadro della Politica Agricola Comune è sottolineata l’esigenza di un contributo 
dell’agricoltura biologica ad uno sviluppo armonico di una serie di obiettivi politici più 
generali quali, ad esempio, lo sviluppo rurale sostenibile e la fornitura di beni e servizi 
pubblici sviluppando modelli economici innovativi che dimostrino di essere meglio in grado 
di affrontare i problemi ambientali e sociali, determinare le ragioni di percorsi di 
riconversione dell’agricoltura biologica in pratica convenzionale e sviluppare misure 
specifiche di prevenzione del fenomeno che può essere considerato come un fallimento della 
politica di indirizzo della PAC e un fallimento della divulgazione agricola, oltre che come 
una perdita di know-how e delle risorse finanziarie investite per la conversione. 
 
7.3.4  Messa a punto di una rete dati per un migliore accesso all’informazione nel settore 

biologico italiano 
Informazione sul mercato e sulle opportunità di commercializzazione; Informazione sulle 
tecniche produttive; Informazione sulle opportunità di sussidi e aiuti pubblici; Sviluppo di 
servizi di assistenza tecnica qualificati. 

 

7.4  Società e qualità della vita 
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Benché gli operatori del settore e gli acquirenti di prodotti biologici riconoscano i vantaggi 
dell’agricoltura biologica, è necessario che tali benefici trovino una chiara evidenza scientifica. A 
tale fine è fondamentale dunque analizzare e quantificare il contributo dell’agricoltura biologica alla 
salute del consumatore, e più in generale alla qualità della vita a livello sociale. Vanno inoltre 
attivate specifiche linee di indagine sull’agricoltura biologica come strumento di educazione 
alimentare ed educazione ambientale. Un altro aspetto chiave sotto il profilo sociale è il contributo 
dell’agricoltura biologica in termini di opportunità di lavoro legate all’elevata esigenza di 
manodopera delle aziende agricole biologiche ed alla possibilità di inserimento lavorativo di 
categorie svantaggiate, valorizzandone il valore sociale. Infine, unitamente alle attività di ricerca 
previste nell’area prioritaria “produzione agroalimentare per la salute ed il benessere umano”, una 
attenzione particolare andrà posta sulla valutazione della qualità dei prodotti biologici (aspetti 
commerciali, tecnologici, igienico-sanitari, nutrizionali, funzionali-salutistici, organolettici, socio-
economici, ambientali). Per tutti questi aspetti, sono di particolare rilevanza le ricerche che 
consentono di valutare esperienze concrete, che ne analizzano i punti di forza e di debolezza, 
traducendole in "buone pratiche". 

 
7.4.1  Agricoltura biologica, salute del consumatore e qualità della vita 
In quest’area diviene interessante esplorare le determinanti della domanda di prodotti 
biologici da parte del consumatore, evidenziando in che misura le diverse componenti 
assumano valore per il benessere e la qualità della vita. Le motivazioni salutistiche andranno 
quindi indagate nei singoli aspetti funzionali, per comprendere quali aspetti siano conosciuti 
ed apprezzati, ed al contrario quelli meno noti. Oltre alla salute potranno essere indagate 
anche le motivazioni legate al benessere (sociali, ambientali). 
 
7.4.2  Agricoltura biologica e nuove funzioni sociali 
In diversi contesti l’evoluzione dei sistemi agricoli su scala locale sta portando a nuove 
funzioni che vengono assegnate e svolte alla produzione primaria, che possono essere 
riassunte sotto la dizione di multifunzionalità. Il produttore agricolo biologico tende quindi a 
svolgere nuovi ruoli sotto il profilo sociale, spesso legati alle forme di commercializzazione 
(filiera corta), ma anche al tema dell’occupazione. Si tratta di tematiche nuove che vanno 
indagate con attenzione per una più completa valutazione del ruolo dell’Agricoltura 
Biologica. 
 
7.4.3  Agricoltura biologica, educazione alimentare ed educazione ambientale 
Uno dei temi di maggiore sviluppo ed interesse a livello mondiale per il settore agricolo è 
l’assegnazione a questo di un ruolo cardine nei processi di educazione ambientale. Le 
aziende agricole, specie quelle delle aree periurbane, possono svolgere una funzione 
specifica denominata farming school, che non va confusa con le fattorie didattiche o con 
l’agricoltura sociale. Le scuole in fattoria svolgono infatti attività educativa di base – a 
partire dalle scuole tradizionali – ma anche specifica di tipo ambientale ed alimentare.  
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Conclusioni e prossime tappe 
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8. Riepilogo delle priorità di ricerca  
 
Sono state individuate tre aree e tredici tematiche prioritarie di ricerca: 
 
1. Rafforzamento eco-funzionale della produzione agroalimentare biologica  
 
Una maggiore produttività e una migliore stabilità del rendimento nel campo del biologico devono 
necessariamente essere perseguiti mediante un uso più efficiente delle risorse naturali e dei processi 
produttivi, il miglioramento delle tecniche di riciclo dei nutrienti e l’impiego di metodi innovativi 
agro-ecologici volti ad arricchire o preservare la biodiversità e a favorire la salute di suoli, piante e 
animali, con l’apporto di contributi da parte di tutti i soggetti interessati. In tale contesto, la ricerca 
scientifica acquisisce una specifica rilevanza in particolare per ciò che concerne l’approfondimento 
delle conoscenze sulle interazioni tra ecosistemi e filiere produttive agro-alimentari. In quest’area, 
sono state individuate cinque tematiche prioritarie di ricerca: 
 

1.1 Funzioni ecologiche e resilienza degli agro-ecosistemi in regime biologico: 
 

- Resilienza degli agro-ecosistemi biologici verso nuovi fitofagi, agenti fitopatogeni, specie 
erbacee invasive e bioinoculanti 

- Gestione delle avversità biotiche e delle malerbe, con particolare riguardo all’orticoltura 
biologica, in sistemi ad alta biodiversità 

- Biodiversità funzionale: metodi e sistemi di gestione a basso input esterno, con particolare 
attenzione ai sistemi frutticoli arborei ed alle colture ortive 

- Uso delle cover-crops per preservare e migliorare la fertilità del terreno  
- Indicatori sintetici di performance ambientale e di auto-miglioramento aziendale 
- Impiego di tecnologie avanzate come GIS e GPS: modelli di simulazione del paesaggio e 

delle colture 
- Computer vision e automazione a supporto dell’agricoltura biologica di precisione 
 

1.2 Integrazione territoriale di sistemi produttivi diversi per aumentare l’efficienza e la 
sostenibilità dei sistemi agro-alimentari biologici: 

 
- Sviluppo di sistemi di gestione della fertilità del terreno in aziende non zootecniche 
- Incremento delle coltivazioni di leguminose da granella per uso zootecnico 
- Risparmio idrico ed efficienza d’uso dell’acqua 
- Utilizzo di sottoprodotti di derivazione biologica per la produzione aziendale di energia 

rinnovabile e per l’estrazione di sostanze utili 
- Uso delle deiezioni zootecniche come fonte di produzione di biogas e di energia 

rinnovabile 
- Definizione dei requisiti energetici dei piani di sviluppo aziendale 
 

1.3 Sistemi zootecnici idonei e sostenibili: 
 

- Sistemi di allevamento e di alimentazione rispettosi dell’etologia e del benessere degli 
animali in grado di consentire produzioni remunerative 

- Sistemi di prevenzione e cura delle patologie animali  
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- Compatibilità tra un ridotto impiego di farmaci e la salvaguardia del benessere animale 
- Messa a punto di strumenti di valutazione del benessere di animali allevati in modo 

estensivo 
- Comparazione dell’impatto ambientale dei sistemi di allevamento biologici e di quelli 

convenzionali 
- Sistemi di allevamento biologici per le specie minori (conigli, piccioni, quaglie, ecc.) che 

non sono normati in maniera specifica 
- Produzione di avannotti biologici e problematiche connesse al regime alimentare 

biologico in itticoltura 
- Sistemi di allevamento estensivi applicabili nel contesto mediterraneo 
- Sistemi di allevamento misto per migliorare la resilienza del sistema agricolo ed 

alimentare 
- Sensori e automazione per allevamenti biologici 

 
1.4 Conservazione, valorizzazione e miglioramento delle risorse genetiche: 

 
- Miglioramento genetico di varietà appropriate per l’utilizzo in agricoltura biologica 
- Reperimento, conservazione e valorizzazione di germoplasma autoctono, in particolare di 

specie minori resistenti o tolleranti alle avversità 
- Mantenimento della biodiversità e salvaguardia delle razze animali autoctone con 

valorizzazione degli alimenti derivanti 
- Miglioramento genetico delle razze animali finalizzato all’adattabilità alle tecniche di 

allevamento biologiche 
- Usi alimentari delle piante selvatiche e individuazione di potenziali colture caratterizzate 

da forte rusticità 
- Studio della biodiversità microbica (inclusi approcci di meta genomica) e delle biocenosi 

negli agro-ecosistemi biologici 
 

1.5 Sviluppo di strategie di difesa e pratiche agronomiche in logica di filiera: 
 

- Gestione innovativa e sostenibile delle avversità che limitano le filiere biologiche 
- Sviluppo di pratiche agronomiche bio-compatibili 
- Lotta biologica e biotecnologie applicate alla fitoiatria 
- Sviluppo di prodotti naturali biologicamente attivi, alternativi al rame e ad altri 

fitofarmaci 
- Combinazione di differenti strategie di difesa 
- Indagini sugli effetti collaterali dei fitofarmaci biologici 
- Strategie innovative di gestione delle avversità delle derrate e dei prodotti alimentari finiti 
- Impiego di bio-fertilizzanti e promotori della crescita, in sostituzione dei fertilizzanti 

minerali 
- Innovazione negli strumenti e nelle strategie per una efficiente gestione delle malerbe 
- Progettazione di sistemi di produzione conservativi del suolo e dell’acqua in ambienti 

caldo-aridi, anche in logica di filiera 
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2. Produzione agro-alimentare per la salute ed il benessere umano 
 
Il Regolamento CE/834/2007 stabilisce la necessità di conservare integra la qualità dei prodotti 
biologici nei processi di trasformazione. Questo comporta l’esigenza di sviluppare nuove tecnologie 
o di migliorare tecnologie tradizionali che mantengano inalterati sapori e composti bioattivi presenti 
nei prodotti biologici. La ricerca scientifica in questo settore potrà contribuire a sviluppare metodi 
in grado di testare la qualità dei prodotti biologici sotto vari aspetti. In questa area, sono state 
individuate quattro tematiche prioritarie: 
 
 

2.1 Sviluppo di metodi di indagine per discriminare la qualità e la sicurezza dei prodotti 
biologici: 

 
- Nuovi approcci metodologici per l'autenticazione e la tracciabilità dei prodotti biologici 
- Sviluppo di sensori per il controllo della qualità e della sicurezza dei prodotti biologici 
- Metodi olistici: potenzialità e validazione 
- La percezione e la valutazione sensoriale dei prodotti biologici 
- Sviluppo di sistemi di tracciabilità molecolare, metabolomica e biochimica per la 

valorizzazione delle produzioni bio 
 

2.2 Relazioni tra qualità degli alimenti biologici e tecniche colturali e di allevamento: 
 

- Studio delle correlazioni tra tecniche agronomiche, contenuto di composti bioattivi e 
potenzialità nutraceutica degli alimenti 

- Miglioramento genetico per la qualità alimentare 
- Interazioni esistenti tra l’uso degli estratti vegetali per il controllo delle avversità biotiche 

e la qualità degli alimenti biologici non trasformati 
- Tecniche di irrigazione deficitaria per il risparmio energetico ed il miglioramento dei 

parametri qualitativi delle produzioni frutticole in agricoltura biologica 
- Messa a punto di agrotecniche per una più efficiente valorizzazione di limitate 

disponibilità azotate in relazione alla qualità tecnologica e nutritiva dei prodotti 
trasformati nonché per il massimo contenimento del rischio di contaminazioni igienico – 
sanitarie dei prodotti 

- Indagini sullo stato della contaminazione da micotossine dei prodotti biologici 
 

2.3 Sistemi di trasformazione e conservazione per la salvaguardia della sicurezza alimentare e  
per il mantenimento e la valorizzazione della qualità degli alimenti biologici: 

 
- Tecnologie innovative per la conservazione e trasformazione dei prodotti biologici 
- Tecnologie “mild” di trasformazione per la valorizzazione della qualità 
- Strategie alternative all'uso degli additivi negli alimenti biologici 
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2.4 Relazione tra consumo di alimenti biologici e stato di salute dell'uomo: 

 
- Valutazione della sicurezza dei prodotti biologici per fasce di popolazione a rischio 
- La biodisponibilità di nutrienti e composti bioattivi in alimenti biologici di origine vegetale 
- Relazione tra consumo di alimenti biologici e stato di salute 

 
3. Sviluppo delle aree rurali e delle economie locali 
 
Il processo di rinnovamento della politica agricola europea pone, in misura sempre maggiore, 
attenzione su uno sviluppo rurale in cui il settore agricolo, oltre a fornire beni alimentari è chiamato 
a fornire servizi e beni pubblici. In questo ambito, l’agricoltura biologica costituisce un modello di 
sviluppo rurale sostenibile. La ricerca nel settore potrà fornire un valido contributo allo sviluppo 
delle comunità rurali attraverso la costruzione e diffusione del concetto di multifunzionalità per 
rendere trasparenti i costi/opportunità derivanti dagli aspetti sociali, economici, ecologici ed etici 
dei sistemi agricoli biologici. In questa area, sono state individuate quattro tematiche prioritarie: 
 
 

3.1 Impatto dell’agricoltura biologica sulla sostenibilità economica, ambientale e socio-
culturale: 

 
- Valutazione della Sostenibilità 
- Agricoltura biologica e Cambiamento Climatico 
- Agricoltura biologica, tutela ambientale, beni pubblici e biodiversità 
- Governance della Sostenibilità 

 
3.2 Rafforzamento dell’impresa e diversificazione dei redditi: 

 
- Multifunzionalità e Servizi Ecosistemici  
- Agricoltura biologica e nuove forme di commercializzazione con particolare riferimento 

alle filiere corte 
- I fattori della redditività e della competitività delle filiere biologiche 
- Nuove forme di impresa, integrazione e cooperazione 

 
3.3 Politiche per lo sviluppo dell’agricoltura biologica: 

 
- Politiche per i beni pubblici ed il cambiamento climatico 
- Promozione e comunicazione del valore aggiunto dei prodotti biologici in termini di 

maggiore sostenibilità e qualità 
- Politiche per una migliore integrazione dell’agricoltura biologica all’interno della nuova 

PAC 
- Messa a punto di una rete dati per un migliore accesso all’informazione nel settore 

biologico italiano 
 

3.4 Società e qualità della vita: 
 

- Agricoltura biologica, salute del consumatore e qualità della vita 
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- Agricoltura biologica e nuove funzioni sociali 
- Agricoltura biologica, educazione alimentare ed educazione ambientale 

 

9.  Sviluppi futuri - primi elementi per l’elaborazione del Piano d’Azione 
 
PTBio Italia partecipa attivamente al sistema di coordinamento delle Piattaforme Tecnologiche 
Nazionali dell’area KBBE insieme alle Piattaforme nazionali Italian Food for Life, SusChem Italy, 
Italian Global Animal Health, Italian Technology Platform for Farm Animal Breeding 
Reproduction, Forest-Based Sector Technology Platform Italia, IT-Plants for the Future, Biofuels 
Italia. Lo scopo dell’azione di coordinamento consiste nel realizzare una collaborazione più stretta 
tra le PT della KBBE e sviluppare raccomandazioni per una migliore interazione tra le varie parti 
attive sulle filiere agroalimentari. Temi centrali sono: la ricerca multidisciplinare, l'attuazione della 
ASR e la politica dell’innovazione. In questo contesto, sono incoraggiati incontri e discussioni sulle 
iniziative di ricerca e di innovazione, nazionali ed europee, pubbliche e private e promossi i concetti 
basilari della KBBE. 
 
A valle dell’approvazione della ASR, PTBio Italia provvederà a sviluppare il relativo Piano 
d’Azione. Predisposto in coerenza con il “TP Organics Action Plan”, il Piano d’Azione consentirà 
di fornire le necessarie indicazioni su come affrontare, svolgere e dar seguito alle ricerche proposte 
nella ASR nel modo più efficace. Il Piano d’Azione consentirà anche di delineare come il settore 
del biologico possa contribuire alla nuova strategia “Europa 2020” e al rafforzamento della 
European Bio-Economy. 



 

PIATTAFORMA TECNOLOGICA ITALIANA  
IN AGRICOLTURA BIOLOGICA 

 
 

73 
 

 

10. Bibliografia  
 

1. Miur, Programma Nazionale di Ricerca (2011-2013), (marzo 2011), Roma 
(http://www.miur.it/Documenti/ricerca/pnr_2011_2013/PNR_2011-2013_23_MAR_2011_web.pdf) 

2. PTBio Italia (2011), Prime Indicazioni sulle Priorità di Ricerca in Agricoltura Biologica - 

Position Paper, Roma 
(http://www.ptbioitalia.it/index.php?option=com_docman&task=cat_view&gid=44&Itemid=74)	
   

3. TP Organics (2009), Strategic Research Agenda, Bruxelles  

(http://www.tporganics.eu/index.php/strategicagenda.html) 

4. Comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo, al Consiglio, al Comitato 

Economico e Sociale Europeo e al Comitato delle Regioni (2011), Programma quadro di 

ricerca e innovazione "Orizzonte 2020", COM(2011) 808 definitivo, CE Bruxelles 

5. Gamboni M. (ed.) (2009), Verso una Piattaforma Tecnologica Italiana Organics, (luglio 

2009) Roma 
(http://www.ptbioitalia.it/index.php?option=com_docman&task=cat_view&gid=44&Itemid=74)  

6. INEA (2010), Rapporto sullo stato dell’agricoltura italiana, Roma 
(http://www.inea.it/public/pdf_articoli/1322.pdf) 

7. USDA (2008), U.S. Organic Agriculture Production, Washington, (April 16, 2008)  

(http://www.ers.usda.gov) 

8. Dimitri, C and Oberholtze, L. (2009), Marketing U.S. Organic Foods: Recent Trends From 

Farms to Consumers - Economic Information Bulletin No. (EIB-58) 33 pp, (September 

2009)  (http://www.ers.usda.gov/Publications/EIB58/) 

9. Bioreport (2011), L'agricoltura biologica in Italia, (dicembre 2011), Rete Rurale Nazionale 

2007-2013 (http://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/5838)  

10. ISMEA (2011), Osservatorio del mercato dei prodotti biologici, Speciale Consumi 2010  n. 

3/11, (16 marzo 2011) (http://www.ismea.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/5970)  

11.  COLDIRETTI (2011), Frodi: Coldiretti, 1 Italiano su 2 acquista biologico (dicembre 2011)  

(http://www.coldiretti.it/docindex/cncd/informazioni/912_%2011.htm) 

12. Krell R., Zanoli R. (1999), Eds., Research methodologies in organic farming: on farm  

participatory research, REU Technical Series 63, FAO – Regional Office for Europe, Roma 



 

PIATTAFORMA TECNOLOGICA ITALIANA  
IN AGRICOLTURA BIOLOGICA 

 
 

74 
 

13. Zanoli R. and Krell R. (1999), Eds., Research methodologies in organic farming, REU  

Technical Series 58, FAO - Regional Office for Europe, Roma  

14.  Commissione della Comunità Europee (2004), Piano d’azione europeo per l’agricoltura 

biologica e gli alimenti biologici, Bruxelles   

(http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=COM:2004:0415:FIN:IT:PDF)  

15. INEA (2005), Programma di azione nazionale per l’agricoltura biologica e i prodotti 

biologici per l’anno 2005, Roma  

(http://www.inea.it/statigeneralibio/normativa/Programma_azione_nazionale_2005_2007.pdf)  

16. SINAB (2009), Manifesto del biologico italiano – Stati generali sul Biologico, Roma 
(http://www.sinab.it/share/img_lib_files/1466_manifesto_bio_2009_def.pdf)  

17. Lange, Stefan; Williges, Ute; Saxena, Shilpi and Willer, Helga (Eds.) (2006), Research in 

Organic Food and Farming. Reports on organisation and conduction of research 

programmes in 11 European countries. Bundesanstalt für Landwirtschaft und Ernährung 

(BLE) / Federal Agency for Agriculture and Food BLE, Bonn, Germany 

18. Organic Agriculture (2010), Journal	
  of	
  the	
  International	
  Society	
  of	
  Organic	
  Agriculture	
  

Research	
  of	
  ISOFAR, Volume 1/2011, Springer ed. 
(www.springerlink.com/content/1879-4238) 

19. Niggli et al. (2008), Vision for an Organic Food and Farming Research Agenda 2025. 

Organic Knowledge for the Future. Technology Platform Organics. IFOAM Regional 

Group European Union (IFOAM EU Group), Brussels and International Society of Organic 

Agriculture Research (ISOFAR), Bonn  
(http://orgprints.org/13439/01/niggli-etal-2008-technology-platform-organics.pdf) 

20. Consiglio dell’Unione Europea (2007), Regolamento CE/834/2007, Bruxelles  
(http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2007:189:0001:0023:IT:PDF)  

21. Altieri M. A., 1991.	
  Verso una Agricoltura Biologica, Franco Muzzio & C, editore spa, pag. 

202, Padova 

22. Consiglio dell’Unione Europea (2003), Regolamento (CE) N. 1782/2003 PAC, Bruxelles 

(http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CONSLEG:2003R1782:20080101:IT:PDF) 

	
  


	Agenda Strategica completa 12 giu 2012
	Agenda Strategica completa 12 giu 2012.2
	Agenda Strategica completa 12 giu 2012.3

